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L' AB.CHITETtUilA 

GENERALE 

VIXRUVIO 

ILIDOTTA IN COMPENDIO 

DAL SIG. PERRAULT 

iiìtàccaiimU ietti ScUwU il Parati 
ed aiiiccbiu di Tavole in &ame« ' 

OPERA 

Tradotta dal Francefe i ed incoacrau in qucfia 
Edizione col Tetto dell' AuTO&E , e col 

CofnmeBto di MoNsiG. Barbaro : 

atta quali in oltre ft è aggiunte k Té 
i li Ruili del Fkdefalh. 




IN VENEZIA* MDCGXLVII. 

NftLA Stampi-ria orGiAMEAimA Albrizzi q^Gir» 
Cen tieenié'i^ Svpefèefi t 0 Miileiie. 




ALV ILLVSTKUItMO SlOìtltti 

JACOPO CAMPELLI 

M O B I LE 

SELLA eiTTA^ PI BELLOMO. 

1 

t 

GIAMBATISTA ALBBìZZX Q;. GIR. 

U, 
:H occafton fan^ore^ole per ren^ 
dere nota al pubblico e a Fofira Signo-' 
ria JlLéftriBma m, qiMkhc f aorte la fti^' 
ma^ che da grafi tmpo nodrifco al di 
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Lei degnijjimo Perfonale^ mi ^uienpre- 
fmtata, nella rifia?npa^ che fanno i miei 
torchi ài un Opera à* Architetto il ptu 
celebre che ui^ejfe nel fecola del buon 
gufto . ^efia è il Compendio dell' 
Architettura generale di Vitruvi©, 
che porgo a Lei non già col penfiere 
eh' EHa forti U fm eogmzjone alla let^ 
tpra d$ un Opera nefla ^ude^ fi è pur / 
troppo ài già cmfumata , ma perchè / 
in quella ccnfsr^h il nome e la me^: 
mona ài un Ser'viàorr che fofpirava 
la congiuntura per àtchiararfi. So be% 
iogia f^u^anto Ella ftafi am^anz^ata in 
tde jorta ài jiuàj: fo la fceka copio-- 
fa à! Autori Architetti da Ley raccolti 
con molte cure e àifpenàj ; e comic ani- 
ch^ a Le^ obbligato fia ti Pubblico per 
aver Ella fatto incider in rame U 
fuoi prodotti d Arclntettura delineati ài 
,H buon gujio^ e^ con sì yaga e no^ 
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bile idea y che dnjrebhero potuto recar 
merito o nom a $ fiù fro^tti^ Mae^ 
firi j non che, alla di Lei età allora 
frefca , che aàdefirarvafi fot fer di^ 
letto in un, arte cos\ gentile . 

B quejia che de fuoi meriti è la 
mcfMM farte y fu però molta per ma 
opportuna nella congiuntura prefente , 
aprendomi fortunatamente la n^ia per, 
acquijlarmi un Padrone • Che per air 
tro t Architettura > che rende un fre^ 
gio nm ordinario alla fua .Perforna ^ 
nom farehbefi mejfa a pronte di tante 
eccoilUnti ^irtà ^ che adornano S ani^ 
mo fuo gentile : di quella cognizjonc 
perfetta nelle Aiat ematiche e in tutta 
la Fiftca y nelle quali s efercita n/fir 
dmnume : di quella Er$idizjiom facrék 
^ profana y in cm tanto $ anjomja t 
quanto ^edefi alla giornata accrefciu* 

ta èottimiJJki U fcokafu^^éik' 



téca : e fin^^lmente di quel cojìume di^ 
ftinto e frege^olilfimB , che in una for- 
tund sì anj^antaggiatot ed illufire, ci 
porge t Efemplare di uno fplendido e 

^jperjetto Ca^Mier, CrijÌMno • 

Dopo il merito dt quejli ed altri 
Perfonali fuoi fregi , quanti non ne 
ha Ella ancora fortito dalla naturai 
tome t antico iUuftre natale ^ che lo 
rende ^Hobtle di una cofpicua Città ^ 
dalla quale fi fon n^eàmti ufcsre tan^ 
ti Vernini iUufiri ^ o per jtiafcita y a 

. per Armiy o per Letteratura , ficchi 
non in^vidia i Privile gj y à la 'NokiU 
td di /angue più chiaro a qualunque 
Città foggetta alla Sereniffma Domi^ 
n^nte : o /' affluenza di una fortuna > 
che dtffondefi largamente a ogni con- 
dÀzJane di Perfone in opere di pietà % 
dt beneficenz^a e di Jplendidezjjt : o il 
meritò dei Manieri y ^he fidamente in 



u» Giovanni Campelli , per U im^ 
mcnfe lim0fine da lui s$ largamente 
dtfpenfate a Polveri della Città di Ve^ 
nezja ^ rifcmte ancora uni^verfalmente. 
una ben degna riputazjone ^ e la più 
tenera ricordanz^a , fotendofi dir con 
giuftizja non ejjer^vi fiato alcun Po^ 
ij^ro 0 Luogo Pio in. é^ejìa si gran 
Metropoli , che non ne abbia rtfen* 
tito Joccorfi confider abili : o ancora 
per t erudite Opere di quefto Sogget- 
to Jiampate in Poefia Sacra e pro^ 
fana j che lo mettono al rango de i 
più eleganti e colti Letterati deì£ età 
fua . 

^uefii tutti dicenja , fono per Lei 
menti foreftieri j ne ha Ella btfogno di 
mendicar dalla forte la flima che fi 
proccura a più gran pregio colf inge-^ 
• gno y e colle Perfonali fue doti . Kefta 
fole chi io impetri dalla gelofa fua mo^ 



dejlid un henìgno perdono per quejlo 
benché f empiici tacco deUe fuo lodi^ fa^ 
pendo eh' ElU ha, pm a cuore di me^, 
rkarle che di udirla e che U fuam^ 
nata affabilUà fi degni éccogUer /otto 
U fuo Patrocinio quefi' Opera e me che 
gk la pre/ento > umiliandomi col più 
profondo del mio ri/petto^ e della mia 
diveiMnc. 



PREFAZIONE 



Del Traduttore. 



E* noto abbaftanza ad ognuno et 
fer flato Vitruvio uno de' più ec- 
cellenti Maeftri d* Architettura che 
ne' lecoli pafiati nella noltra Italia 
fiorifTero ; poiché V Opere lue tan- 
te volte riftampate e in lingua la- 
tina , e in lingua volgare , e da 
più fublimi ingegni commentate 
Io hanno dato chiaramente a cono- 
fcere . 

Anche la Francia nel fecolo paC* 
£tto ce ne ha dato un vero teftimo* 
nio della fua grande eAìmazione per 
quefto celebre Autore , avendo ant 
cor' effa prodotta alla luce la Tn^ 
duzione in lingua Francefe che ne 
fu fatta di tutta V Open Ardii- 
tettura di VitmvU dal tanto rinoma- 
to Signor VefTMidt , uno de' più ti- 
Ittftrì ii^getti che abUa avuto V Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi ; 
oome pure il Osnpendio eiàtto e 
giudiaiòib della ftefla Architettuia » 
che i>er mamior vantagalo de' Pro- 
feflbri e de dilettanti di queft' ar- 
te , pubblii;ò non molto dopo lo ftet 
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ib Signor Virrdult con le Tavde in 
lame dì Aia mano delineate: e qué- 
fto appunto è quel Compendìo che 
viene ^prefèntemente alla luce nel 
noftio idioma Italiano. 

Vero è che un' alt» volta fi è ve- 
duto non ha mdti anni ufcir dal- 
le ftampe un altro libretto d* Ar- 
chitettura con titolo confimile ; maJJ 
con tutto il fbndamemto potiamo ben 
aderire , che quello non iblo era af- 
fatto diverlb da quello noftro , nia 
eh' era in oltre così luccinto , man- 
cante , e mal l'piegato , che appe- 
na Te gii la^'cbbe dato giuftamente 
il titolo di puro indice , o di Tem- 
pi ice abbozzo di varie cole in con- 
fiilò , non che quello di un efatto 
Compendio : e le lue Tavole in ra- 
me erano si mal dilègnate ed inci- 
ft , e così Icorrette , che mal con- 
venivano air Opera di un Autore di 
5Ì gran merito . 

La diligenza dunque che fi è pra- 
ticata nella ftampa di queft' Opere* 
ta , è la leguente : In primo luo- 
go ella è ftata intieramente ed efat- 
tamente tradotu con tutta la po/Ti bi- 
le attenzione , fenza cbe nulla fiafi 
ommelTo di ciò che v' era nell*. Ori- 
ginale Francefe. 
a. £lla fi é confrontata col Tetto 
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originale di Vitravio e col Commen- 
to di Monfig. Barbaro , e fi fono 
adoperati i di lui termini medefi- 
mi volgari tanto nella fpiegazione 
delle materie , quanto nei denomi- 
nare tutti que' membri che air Ar- 
chitettura appartengono: in oltre el- 
la fi è iupplita in qualche parte in 
•^ui pareva mancante , e fi è ipie- 
gato un po diffulamente qualche pa- 
ragrafo 5 che per efl'er aliai difficile 
^iigeva maggior chiarezza . 

3. Le Tavole in Rame fono fia- 
te con gran diligenza dileguate lui- 
le Originali di Parigi , e così pu- 
re incile da Valentuomo alfai in- 
tendente del difegno e perito nelF 
Architettura : poi di nuovo efami- 
nate e corrette dove le;Francefi pa^ 
tivano qualche difetto , fi fono in 
jnodo coordinate , che corrifpondano 
adequatamente alla fpie^zione del 
tefto . £ perchè nulla vi mancalTe 
di eflenziaie , fi è (limato bene di 
aggiungere in quefta noftra edizione 
una Tavola in xame con la Pianta 
del Piedeftallo , e di mettervi pure 
a fuo luogo la ipiegazìone delle re- 
gole e della pioporzione di queflo 
membro^ cavata per altro dair Ope- 
ra ftefla di Vitnivìo . 

4» Per compimento poi dell^Ope- 



fa 9 e per maggior comodo e facilità 
de' Studenti , fi è inlerto per via 
di Alfabeto il Vocabolario de' Ter- 
mini ufati in queft' arte , con la lo- 
ro fpiegazione antica e moderna , cor- 
rilpondente alle cole in detta Opera 
delcritte ; e V Indice degli Articoli , 
e di tutte k materie che vi & cour 
tcugpno» 



A V V ERTIME NT O 

DELL'AutOR FlbAUCESEè 

ALtre volte fono flati meffi alle 
ftampe compendj di Vitruvio; ma 
pure non ve ne ha neppur uno y in 
cui ÙA Hata feguita Tìdea» che hahig» 
gerita Filcbmo deli^Olm nel terao fuo 
libro . DeCdera quefto Autore , che 
nel compendiare Vitruvioy fi .mettano 
in ordine le materie da luì tratttte eo» 
fufamente ; e che quaiito C ricrov» ia 
più luoghi difperfi) y concernente uno 
flcflb /oggetto , tutto fi riduca ad ua 
Iblo e medefimo capo« Quefto Metodo^ 
il quale dalla maggior parte degli Scrit** 
tori Arnidii fi . vede trafcurato» è flato 
offervato nel Trattato prcfente ; per- 
chè può egli fervir molto ad appren* 
^re > è a ritenere le cole con jpiù di 
Mnlità. fi è avuta elatta aceeosioiitii 
aoo mettervi cofa , che non fia cavata 
da Vitruvio \ bensì vi fi £100 aggiunti 
dapercutto oltre al tetto varj perìodi 
che facevano a propofito per legar il 
difoorfo , e per renderlo più chiaro . 



Se cOfltutcociò 3 malgrado quefte tali 
cautele , vi refta qualche ofcUrità ^ 
com' è impoffibiie che 1109 v^. .pe ab* 
bi« più d' una , il Lettore potrà ri* 
correre al Vttrttvio Francefe impreflò 
r anno precedente 9 fopra il quale è 
ilato formato quefto compendio ; do* 
ve fi trorerannò nelle noté > nelle fi* 
gare*) e nelle fpiegazioni che vi fi>ho , 
tutte le neceifarie dichiarazioni . Del 
rcfto quefto piccolo Trattato non è 
utile foltanto a coloro y che contiincìa- 
00 a fiudiare V Architettura ; ma jpud 
eflere ancora dì vantaggio granoe n 
quegli fteffi che in tale audio ri fono 
coniumati . Poiché non fi può dubi- 
tare f eh' eflendo fidato Viiravio un d 
gran Valentuomo 9 P autorità di lui 
unita a quella di tutta 1' Antichità y 
la quale ù truova rinchiufa ne' fuoi 
fcritti) non fia. capace ^ prevenendo i 
Principianti y e contornando i Mae* 
Uri 9 di flabilire le buone maffime > e 

le vere regole dcir Archiccccura • . 



TAVOLA 

De' Capitoli 5 ed Articoli 
della prcfcntc Opera . 

Articolo PjEt.iMo 

PELLA PREFAZIO^IE. 

I • . 

Del merito di Vitruvio , e di quello 
deir Opera di lui. pag, i 

Articolo Secondo» . 

'Ecommia di tutta V Opera co^ì At'^ 
tomenti in riftretto df cu^fcbedun 
ira . Il 

PRima dlvifione di tutta V Opera 
in tre parti , cioè I. La coftm- 
. 2Ìon delle Fabbriche . I L La Gno* 
monica . IIL La Mecanica . Se* 
conda Divisone in tre parfi, cioè 
L La Solidità . IL La Comodità ~\ 
III» La Bellezza . Sommario de* 
dieci libri di Vitruvio . Del pri^ 

ipo , del fecondo e feguenti • 





PARTE PRIMA 

Coìitetiente T Architettura a 
noi comune cogli 
Antichi . 

CAPITOLO L 

Lklf Architettura in gencYaic • 
Artìcolo Primo. ì 
//' Origine delP Architettura . pag. i y 

LÀ prima occafione iì applicarii 
air Architettura .1 primi modeU 
' li /che ha ieguìtì V Architettura, 
fono itati 0 naturali , o artiiìziali . 
; I primi Inventori ftati fono i. Gli 
. Architetti del Re Doro , 2. quel- 
li del Principe Ione , 3. Callima- 
• co, 4. Ermogcne. 



' Articolo 5e<ìoi^ùó# 

che cofa fia V Architettura \ 

Definizione dell' Arcnìtettura » L'Ar^ 
c hitettura debbe aver cognizione 
di undici cole, cioè Della Scrit * 
tura. IT. Del Difegno . III. DelU 
Cieometrìa. IV. Dell' Aritmetica ^ 
V. Deir Iftoria . VI. Della Filofo^ 

t fia morale . VII, Della Filoibfia na* 
turale. Vili. Delia Medicina . TXT 

. Della Giurilprudenza . X. Dell' A- 

• ilronomia . XI. Della Muficà . 

c . y 

Articolo Terzo > 

^uali fieno le parti dell* ArcbitettU' 

ra ' 2t 

• ' ' . 

L* Architettura ha otto parti ^ cioè 
I. La Sodezza. II. La Comodità . 
III. La Bellezza . IV. V Ordi- 

• nanza . V. La Dilpofizione . VL 
< La Proporzione . VII. La Decen^ 

za , la quale ricerca , che abbia - 
riguardo a tre cole , cioè i. Al - 

♦ * a 



10 Stato • a. Al Coftumc . 3^ Al- 
la Natura de* luoghi • Vili. L* £00- 

CAPITOLO ir. 

«•-•••« •• • 

JPdla smezza delle Fabbriche. 

» 

Articolo PaiMOt 

VTttuvio parla di cinque fpexie di 
Materiali, cioè I. Delle Pietre» 
IL De' Mattoni . III. Del Legname» 

di cui (e ne ufa molte fpciìe , come 
l'Abete , la Quercia ^ il Faggio , 
a Pioppo, il Salice, TAlno, 1 OU 
'SUO, il Fraflìno, il Carpino, il Pi- 
no, il Cipreflb, il Ginepro, il Ce- 
dro, il Larice, V Olivo. IV. Del- 
la Calcina . V. Del Sabbioue , di 
cui ve n* ha cinque fpezie , cioè 

11 Sabbione i. di Cava , 2. di Fiu- 
: me , J. di Ghiara , 4* di ìAm 9 
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Articolo S£coni>o« 

DclV ufo a Méteriuli . 47 

!• L' ufo delle tietre . II. Qucl- 
Jo del Legname . III. Quello de' 
Mattoni . IV. Quello dclk Ctki^ 
M« V» Quello del Sftbbìoae. . 

ABLTtCOLO TbrZO. 

•t 

Iklle Fondamenta é 5$ 

Convien confiiieràre tre cofe nelle 
FomUmenMj Xioè LLa efc^vazio- 
ne del terreno • II. L' aflbdamento 
del jnedefimo « IIL là fsnntum # 

' Arti COLO Od AKTOé * 

... f . 

VI lÒAO fette fpezie dlMuninint, cioè- 
L La Eedcolata . II. Quella in Le- 
gttùfa . in. XJuella de' Greci . IV. 
Quella ) che è per ordini uguali di 



pietre . V. Quella che è per ordini 
diluguali . VI. La Riempiuta . VII. 
La Compofta. Tre cautele per tut- 
.tc le fpczie di muro , le quali fo- 
no I. di mettervi ancore o chia- 
vi . IL di fare , che tutto iìa a 
' piombo . IH. di farvi degli alleg- 
. gerimenti , che fi fanno in due 
maniere , cioè i. alleggerendo il 
muro per mezzo di puntelli , di 
colonne , d' archi e di volte • 
totìitàasMÀo k terreni * 

Aki^icolò Quinto. 

. - • • > 

De" Tavimenti o Terra:^zim 66 

I .Pavimenti fono di quattro forte > 
cioè L Quelli a piè piano, chefa- 
ceanfi o alla maniera ordinaria y o 
alla maniera de' Greci. IL I Pavì- 
snenti che fono tra due Solaj . II L 
Pavimenti che fonò fopta il col- 
ino delle cafe in piatta-fixnna • IV. 

* I* Pavimenti in Soffituto , ne' qu^- 

- li fi . confideta il nudo del Favi- 

. melilo se le Cornici* 



.Articolo Sesto... 

' . ' ' JklU tncamieiantn 73» 

Le Incamiciature fono di quattIb^br- 
.^ te , cioè I. Quelle per Muri grof. 
il . II. Quelle per le Pitture a frc- 
fco. III. Quelle per i Tramezzi v 
. ly. Quelle per i luoghi umidi ^ 

CAPITOLO HI. 
: Ddia Comodità delle Fabbricò. 

K 

■ .* ' 

Articolo Primo* 

Leila comoda fituazione ielle Fabbri^ 
che • . pag. 78 

PErchèun luogo fia comodo, debb' 
eflere I.. Fertile. IL AccelTibile. 
III. Sano: per quefto non debb' ef- 
lere baflò, paludoib, né rivolto ai 
. Mezzodì' , o al Ponente Come 
(olsa conoTcerfi ^ iè un luogo fia 



AnTiCdLO Secondo^ 

La EfpofizioAe d' un dttft dipende 
dulk di lei fituaiioiie rìfpetto ni 

- ciclo, ed a* ventf»* 

L^Efiofiaipiie dcHeofe , e delle par-' 
li JiMD ^iiieiide da due coTe , doè / 
L Dalle qualità ^ dagli ufi loro » 
fcìpòqclo di 5iuali fi debboncr depor- 
re divemmente I luoghi da cufto- 
dire Je. fhitu. ^ le Sale 4a man- 
'rfàic ràtti^ imtmt \i e t bagnf ; 
le Biblioeectie y le Sale di mangia* 
re per la Mtnaveia , e per l' Au* 
tunno ; gli Appartamienti da Sta- 

-* te , ic Gallerie de' Quadri » e i 

• luoghi per dipigncre . II. Dalla iia- 
tura del paeie . 

* 

Articolo Tekzo. ' 

JkBa lìifftfixmie lUllf Fabtrùbt > H 

La Dirpofizione delle Fabbriche com-« 
prende quella , eh' è convenevd^ 



^Ife piazze {mbbliche . ed alle cafe 
pntue i ài cui ve ti ht due fpe- 
zie, cke I. le cafe di città , che 
fono o per i Grandi , o per i Mer- 
catanti /n. Le cale di villa, che 
hanno dodici parti, cioè i. la Cu- 
• cina , 2. la Stalla de' buoi . 3. i 
Bagni . 4. il Torchio * 5. la Can- 
tina. 6. il Confervatojo dell'Olio- 
. 7. gli Ovili . ^. le Stalle per le 
Capre. 9. le Stalle de' Cavalli . 10. 

• IcTczzc. XI. i Fenili. 12. i Mo- 
lini . li lume fa una delle par- 
ti principali della comodità delle 
Fabbriche . Ciò che convien £m 
per averne a fufficienza • 

• ♦ 

Aaticòlò Q0a'r.to# 

t 

Mella Fwma comoda ddh Fabbrichi . 89 

%jk comodità delle Fabbriche dipeii« 
^ de dalla forma, che debbono ave- 

• le I. Le Mura della città . IL Le 
^ Piazze pubblicfae ) le quali - etano 

4taftmnti fecondo i Greci , r iè« 
condo ì Romani • IIL Le Scale « 
IV. Le Sale« 



' CAPITOLO IV. 

Della .Bellezza delle \Fabbricb$. 
/.AkTicbto Pkimo* 

• 

In che confifia la Bellezza delle Fab- 
ùriche . ... t*'Z*9^ 

VI fono due fpezie di Bellezza 
nelle Fabbriche , cioè I. quella, 

- eh' è Pofitiva , la qual dipende 
I.. dalla Simmetria . 2. dalla Ma- 
teria . 3. dalla Efecuzione . II. 
Quella eh' è arbitraria , la quale 
è di due fpezie , cioè i. la Sa- 
viezza. 2. la Regolarità , che con- y 
fifte nella o^fervanza delle leggi 

^ prefcritte dalla ragione , e dall'ufan- 
zz . La Bellezza delle Fàbbriche 
-> €X>nrifte nella proporzione di ttt 

- - membri principali , che fono le 
• 1 Colonne, il Frontifpizio , Y Erta, 
i Da quefte cofe ne rifultanoducal- 

cioè ilfieiieie e rordine^v 



A&TicoLo Secondo. 

D^f. cinque Generi di Edificj. 

I cinque Generi d' Edi fi c) fono Li! 
Picnoftilo . II. il Sibilo . IH. il 
Dìaftilo. IV. r AreoftiJo. V. TEu- 
flilo . I Generi debbon efl'ere ad- 
dattati agli Ordini , attribuen- 
. do il Dorico air Areoftilo , il Jo- 
• nico al Diaftilo e all' Euftilo , il 
Corintio al Siililo e al Picno- 
ililo . 

AUTicoLo Terzo* ' 

De\cinque Ordini d' Architettura . X04 

.La DlAinziooe. , e le dlfTerenze de- 
< gli Ordini con fi flono in due coTe^ 
cioè !• nella Dilicatczza . z, ntìV 
. Ornamento. Vitnivio non ifiami- 
. fce che ioli tre Ordini. 



Articolo Quarto. 

helle cofc eie fono comuni é fià Or^ 
Uni • xoS 

Vi Tono fette cofe tàmiA a tutti gli 
• Ordini ^ doè L . I Gradini , ne* 
quali oonvien coiifidemre i« il lo^ 

10 nuflieto , che debb* tfSm difpa^ 

11 • 4. la loto altezza • 3. la loro 
larghezza'. 4* i loro Pianerottoli • 
IL Gli Stilobaci , o Piedeftalli , che 
fimo di vtt iòrte « cioè 1. quelli 
che Ibno dappertutto della medefi* 
xna groflezza . a. duelli che hanno 
de* iporti . 3. quelli che hanno de* 
poggi . Ili. La diminuzione delle 
Colonne , eh' è di tre forte , cioè i « 
la diminuzione verlb Talto . i. la 
diminuzione da baffo ^ da cui ne 
deriva la Gonfiezza . 3. la dimi- 
nuzione d' una colonna in riguar- 
do deir altra , cioè delle colon- 
ne de' fecondi Ordijii rifpetco a 
quelle de' primi ; delle colonne 
di mezzo rifpetto a quelle de' can- 
toni . IV. Le Canalature, che ib- 
no di tre ijpezie , cioè i. quelle 



che fono piatte . 4. quelle che fo- 
no poco icavate . 3. quelle che 
fono più incavate . V. I Frontoni 
che hanno due parti , cioè i. il 
Timpano . 2. h Cornice . VI. Le 
Cornici , nelle quali convien of- 
fervare cinque cofc , cioè i. la 
maniera di collocare la ultima lo- 
ro Ci ma fa fopra i Frontoni . a. 1* 
proporzione della loro ultima Cima* 
ia . 3. le loro Tt&c dì lione « 4. 
i loro Dentelli • 5. i loro Modi- 
glioni . VII. Gli Acroter; • Due 
re^le generali per tutti i incm* 
bri Architettuta « Efle ooncemo- 
no la loro Udioasioiie , # il lo« 

JkW tritile Tpfian^. 118 

t'Ordino Tofòitnpmfifte odlepio- 
poraiooi , I. Della cdonDa ca* è 
mnpofta di tre parti, le quali fo- 
lio, 1. U Fufto. 2. la Baie • 3. il 
Capitello . II. Deir Intavolameli. 
•D, che ha I. due travi , che fer- 
vono d'Architrave • z. un muret- 



to , che terrà luogo di Fregio, 
la Cornice , che ha de' Mutuli . 
III. Del Frojatifpicio . . 

• Articolo SeS^o. 

.Dell'Ordine Dorico. tzi 

L* Ordine Dorico confifte nelle pro- 
.|X>rzioni . I4 Della Colonna , eh' è 

. ftata differente « i. in diverfi tem- 
pi, 2. in opere differenti. Le par- 

• ti della cotenna Dorica fono, i. il 
Fuftó . 2. la Bafe , eh' ella non 
avea antìcamehte, e ch'ella pren- 

• de^ dall' Ordine Attico , di cui 
la Baie ha cinque parti , doè il 
Plinto ) il Battone fuperiore , il 
Battone inferiore i . la Scozia , e i 
Gradetti o LittcUi . 3. il Capitel- 

. lo che ha quattro parti , cioè il 
^ 'fiado/P Ovolo , gli Anellctti , e 
la Gola . II. Dcir Architrave , 

• che ha due parti, cioè, 1. laBen^ 
: da . 2. le Goccio . HI. Del Fre- 

gio , eh' è divilb in due parti , 
che lòno, i. leMetope. a. i Tri- 
. glifi , che hanno quattro parti , 

• cioè Mezzi-Caoali , Pianuzzr o 



Gambe , Canali e Capitelli\ ÌV, 
Della CkjrnJce , che faa cinque par* 
ti a lei pardcolarì , cioi » i. Vie 
dritte • a. Goccie • <^dri con 
Fulmini • 4. una Scozia . 5. Mu« 
tuli ^ 

Articolo.Sbttimo. 

Df fl* Ordine Jomcp . i a 8 

•L'Ordine Jonico confifte nelle pro- 
porzioni . I. Del PiedeftaJlo le 
cui parti principali che in affo fi 
confidcrano , fono 1. la, fua altez- 
za . 2. il Tuo Capitello . 3. la fua 
Bafe • 4. il fuo Dado . 5. il fuo 

• Zocco . II. Della Colonna , che 
ha tre parti , cioè , i. il Fufto , 
di cui le projx)rzionì fono fiate 
differenti in diverfì tempi ; e che 
pofa fopra la "Bafe fua in due ma- 
niere y cioè fuori di piombo , e a 

. piombo . 2. la Bafe , nella quale 
fi confiderano le proporzioni delle 
fue parti , che fono il Plinto , il 
Toro, la Scozia fuperiore, la Sco- 
zia inferiore , e gli Aftragali 3. 
il CapiteUd , le cui paiti Iona il 



Dado , It Volute , V Echino , il Ca- 
nale , la Cinta « 1' Afie • Le pro- 
porzioni del Capitello Jonico deb- 
bono eflcre diifercnti nelle colon- 
ne grandi da quelle delle colon- 
ne piccole . IL Deir Architrave • 
in cui convien conlìderare , i. il 
rapporto che aver debbe ai Pie- 
deftalli , e alia differente altez- 
za delle Colonne ; la fua lar- 
ghezza nella parte di forto j 5. lo 
ìporto e r altezza della Cimafa ; 
4. l'altezza delle fue Falcie . Uh 
Del Fregio . IV, Della Cornice » 
le cui parti fono , i. la prima Ci- 
mafa . 2. il Dentello. 3. la fecon- 
da Cinufa. 4. la Corona colla fua 
Cixnacieta . 5. la Cimafa gran- 
ite . Proporzjoii genocaic iU (Utti 
. gli fporti. 



Articolo Ottavo* 



D^WOrUm Corffithp 141 

l'Ordine Corintio non è differente 
dal Jonico ^ che ael Capitello • Per 
^tro egli e " ' - • 









r 



fintié vi ibiio SMt eofe da confi* 
dmte ; ' cioè ; i. U fm akezza ; 
Zm h im largheaBza in alto ; 3. 
quella a. ba^o ; 4. le fue Foglie : 
5. i Caulicoli ; 6. le fue Volute : 
7*lé iueRofe. Gli ornanieatidell 
Ordine Corintio. 

Articolo Nono» 

DeV Ordina Compofto . 144 

L* Ordine Comporto non viene de- 
fcr.'tto da Vitruvio . Egli è dife- 
gnato ibrtanto in generale. Prende 
le parti , che compongono il fuo 
Capitello , dall' Ordine CotìfiCio^^ 

ila! jQ&icp» Cibi Dorico # « \ 



SECONDA PARTE 

• ' ; ■ • - . • 

* > 

f II cui <Ì coatieae HAxeSùtttnu a 
noi comune cogli Amiclbi^ 

CAPITOLO I. 

\ . A* J4.<; aio ^ M o< 

f 

Ijr -l &egde per le Fortificazfoni 
JLi contengona Ruttilo cofe , cioè , 

I. La Diipofizione'dei Teriapieni^ 

II. La Figura di tutta la Piazza • 
III* La coftruziojie delle Mura « 
che comprende , x» la loro jgiofl 
firn; a« la loro materia; 3. iloio 
Speroni ; IV. la figam e la difpo» 
fizione dtUe Toni , e delle Cor* 
tbe* 



ÀR.ri<:oLo Secoudo* 

[ De" Ttmfli, •' ' >5i 

^DiyifioB senemle de* Templi in Gre- 
chi , e Tofcani • I Gieclii e^Jio 
O rotondi , o quailiati • Nei quft» 
ditti lia^ tfe ^fe da oonfidemie • 
I. Xe porti che Som cinque i cioè » 
.1. 1' Atrio . z, il Poftico • j. il 

* mezzo • 4. 1 Bortic! • 5; lè rate 

* ch'eiafio di tra iòrte , cioè 1 la 
\ Forta Dorica , di eoi le paitl era- 
no r Aiite|xagmeiito , il Fregio e 
làCorònà-piatta. La Pòrta Iònica* 
òi cui le parti erano V Erta ^ il 
Fregio , e le Menfole . La Porta 

r Attica . IL La Proporzione . IH. 

* L' Afpetto eh' è doppio , T Afpct- 
to riguardo ai Cielo ^ e quello in 
riguardo alle parti appartanti a due 
varie fpczie di Templi , che fo- 
no i^ Templi fenza colonne ; i 
Templi con colonne , che fono di 

- otto ipezie , cioè i. il Tempio ad 
Antes ^ che era di tre maniere, la 
t Xnrima y la feconda , la terza • il 

. .. Piafl;jila.»3« r Amflpipftila » 4. il 



^eripteio ■ 5* Io Pfeudodiptero • tf« 
ilDipriteio.. 7. ripetro. 8i lapfeu- 
doperipteio. I Templi rotondi era* 
no di due fpezie ^ cioè : il Mo- 
uoptero , e il Perìpceio locondo • 
I Templi ToTcani . Gli Antichi 
aveano quattordici fpezic di Téol« 
pli • . . , ) 

. Articolo T£rzo« ' 

Delle PÌ4W VMUcbf ^ delle Safili^ 
che , de* Teatri , de* Torti , de* Ba^ 
gni , e delk Accademie. 167 

Gli Edifici per la comodità pubbli- 
ca ibno di dieci fpczie , cioè I. Le 
pubbliche Piazze de' Greci e de* 
Komani, i. 1 loro Periflili . 2. la 
loro proporzione . IL Le Bali li- 
che. I. la loro proporzione . 2. le 
Colonne . i loro Corridoi , eh* 
erano due T uno iòpra T altro . 4. 
le loro Calcidiche . IIL I Teatri , 
che aveano tre parti , cioè , i. i 
Gradì 5 che comprendevano V Or- 
che ftra, il Portico in alto, i Vafi 
di rame • a* la Scena , che avea 
tre. parti ^ cioè il Pulpito ^ il Pro- 



fccnio , che aveva le tre fue porte, 
le fue lllacchìne voltatili per Ì« 
mutazioni , le quali facevano , che 
la ^cena fofTc Tragica , Comica , 
c Satirica: il Parafcenio . 3. i Luo^^ 
ghi da PalTeggio .^IV. I Porti » 
eh' erano 0 Naturali , o Arti fi zia- 
li , che A fabbricavano in tre ma- - 
niem : la prima ^ la feconda , e ÌA 
terza . V. I Bagni , eh' avevano 
più parti differenti .per rìfcaldare z 
poco a poco i corpi , per far fuda^ 
re , per far rifcaldar V acqua , per 
lavarli* VI. Le Paleilre, cheavda« 
no più parti differenti, cioè , i» il 
Peritilo , che avea due forti di 
Portici » tre femplici « ed un dop- 
piò • a» lo Xido , che aftch**eflb 
avea due forte di Portici , unodop* 
pio , e due {empiici . Una pianura 
d" Alberi • 3. lo Stadio , che avea 
due parti, cioè i Gradi degli SpeC;^ 
taton , e la Piazza per gli esercizi 
del Corfo. 



:c A P I T O L O II. 

« 

DplU Fabbriche Private . 
Bfi cmai (Me (afe » fag. 1179 

LI Cortili delle cafe erano di cin- 
que forte » cioè quattro con ifpor- 
• ti , che fi chiamavano : il Tolcano, 
^ il Corintio, il Tetraflilo , il fatto a 
Volte , e uno Scoperto . 

« 

' Ik^U Àtrj 0 V^iMi . 

pfojpjorzione degli Atrj fi pren- 
deva in tre maniere ^ cioè I. Dal- 
la loro lunghezza alla loro larghez- 
za , eh' era di tre forte : la pri- 
ma; la feconda; la terza. IL Dal- 
la loro lunghezza alla loro altez- 
za . III. ìMh Nave di mezzo al- 
le Ale* 



• « 

« 

Vi erano tre fpezie di Sale : le Co- 
rintie , r Egiziane , le Cizicene. 
La iiiopoizìooe delle. Sale» 

Br/br J^firibuzione degli Affanamenti 
dfgfi Antichi* % • • I « lÈf 

La Diftribusloae deg^i Appartamen- 
ti eia differente. prelTo ai Greci , e 
ai Romani . I Greci avcano tre 
forte d' Appartamenti , cioè quelli 
degli Uomini , quelli delle Don- 
ne , e audii d< Foraftìeri* . 



g.APiTpLo m. 

Delle cofe che appartenevano vguah 
ment^ alle Fabbriche Pubbliche^ 
e alle Private. 

AnTtCOLO PHIMO* " « 

Della condotta delle Acque delle Fon^ 
tane » pa^. zS5 

LA manleia <!egli Antichi per Ii« 
vellar le acque . Le conduceva- 
jio con tie ibrte di Canali ^ cioè 
eoo- Acquedotti , con Cannoni di 
piombo s e con Canaoni di tena 
cocca'» 

A&TicoLiO Secondo. 
Dfi P«»^ , e dette Cìfierne « 189 

JLe Cautele , eh' ufavano gli Antichi 
nello fcavare i Pozzi , e nel far 
la Ciu^iAe* 



Articolo TbilZo^- * 

Delle ÌAac chine per portare , e per foU 
levare i fajfi e gli alm fefi. 191 

t 

Le Macchine per le Fabbriche 
no fatte a due fini , cioè I. Per 
tirare le pietie ,^ eh* erano di foì^ 
ma , I. cilindrica , a* ,qiiadfata 
bislunga , 3. cubica • II. Per fid- 
levare e inetter a fuo luogo k pie- 
tre grandi • Erano quefte di tre 
Ipezie , cioè x. quelle che fi nuu 

' Aleggiavano per ' mezzo di un Mo- 
linello ; 2. quelle che fi maneg- 
giavano per mezzo di una Ruota ^ 
e 3. quelle che fi maneggiavano a 

' forza d' uomini . 

Articolo Quarto. * 

DcUè Macchine per alzar le Acque . 1 9 7 

'Aveavi cinque fpezie di Macchine 
per alzar Tacque, cioè I. Il Tim- 
pano . II. La Ruotaa Caflelle . III. 

. Le Catene, a Vafi g . lY. La Vite 



A" Archimede . V. La Tromba di 
Cceiibio « ' » 

. ÀuTicoLO Quinto» 

Dei MoUnt ad Acqua per macinare il 
il Qraua « * - ^os 

w 

f 

I Moliniad acqua degU Aatkfaitia» 
no ùmili a* noftri • 

Articolo Sesto* 

jmW dtfe Macchine Idraulicie • aoj 

Apefte Macchine tdfaulìclie eiasodi 
. tre fpezie , noè L Le ClcpfidnB • 
IL Gli Organi.. IIL k Macdiiae 
per mifumre il cammino die fi fii » 
X. per acqua; a. per tetra. 

• * • - * 

A«.i^ii:qLo Settimo» 

.JDr^ Macchina da ^tietrà • ' .ao7 

,V' erano tre generi di Macchine da 

guerra., cioè.L fer lanciare x* 



Strafi GiaveUolt! ; tkCre } 
4. Dardi accefi . IL Per . battere 
le Mura , che erano x. 1* Ariete; 
2. la Trivella . III. Pcf appretfar- 
il alle mura al coperto y cioè i* 
le Teftuggiiu « 4* le Xprii di ie- 
gno, , . 



;NOE-aif ORMATÓRI 
dello Studio di Padova . ' 
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Revìfionc ed Approvazione del 
-Pii Vaolo Tcmmafo ManuelU InquU 
fitore di VeoezUt nel Libro iocico- 
l|Co: AfcbUettuta O^mt^h éà Vitrwoh 
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ultima edizione arricchita di figure in 
rame tradotta dal Pranccfe , non vi 
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oontra Principi e baoni cedami » 
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PREFAZIONE. 

Articolo Primo. 

• • • 

M merito di Vitruvh , 0 drìP 
Opera eli hi. 

IN Vitruvio tante fono le cofè^ 
le quali direttamente all*Ar^ 
chitcuura non «pparteogono , che 
fembm tSct qiiefto libro meo « 
propofito per Hlruire ' chiunque 
abbia idea d' apprendere di tal 
arte i precetti; che a render per« 
fuafo tutto il rimanente del moiH 
do , cffcrc flato 1* Autore di lui 
I* Architetto più intendente di 
quanti mai yiveiTero ; e npn avct 

A 



« Architettura 
potuto alcr'uomo più giuftttqeme 
di lui mcmar il goduto onore di 
fervir Giulio Cefare , ed Augufto^ 
quc* due Principi i più grandi , e 
ì più magnifici della Terra ^ in 
no fecolo j nel. quale ogni cofa 
era giunca al grado più alto di fua 
perfezione . 

Imperciocché nel leggere queft* 
Opera y tutta ripiena di un'am** 
mirabile diveriicà di macerie tTZtr 
tatevi- em «rndtakMne Angolare > fi 
yede che quefto grand' uomo 
acquiftaca profonda cognizione a- 
?ea , quale e quanta nella fua 
yfofirffione fi richiede > per mezsi 
più nobili , e più capaci di prò* 
durre qualche cofa di perfetto , 
che non è Tefercizio e la pratica 
dfao'arce meccanica* Effirndo conr^^^ <^- 
filmato sn tutte le cognizioni tah* '"^^ 
to delle belle lettere , che dell' 
Arti liberali > il di lui fpirito av« 
vezzo'fin dalle fafce a imprender 
le cole più difficili 9 aveafi una tale 
iacilità acquiilata ^ che non hanno 



t>i ViTRuvia.* 
gih ì pi& iemplici «rtigiani«> di 
pénétmre i fegreci più reconditi > d 
tutte le difficoltà d*uii' arte cosi 
vafta e così diiEcile > com'è TÀr^ 
diiteteura* 

Nulla però dimeno ^ ficoom'è 
vero non Tempre nell* efercizio 
deirarti conofcerG facilmente qua* 
le iia la capacità di coloro , che 
ri travagliano ; quelfa di Vitruvio^ 
avanti la pubblicazione del Tuo Li* 
lS"*bro dairÀutore compofto in età 

man. .* 

già matura , non ebbe tutto quel 
credito> ch'e0a meritava :dimoftrò 
tiKtf. almeno nelle Prefazioni fue Vi* 
truvio di non eflere in qucfto par* 
ticolare foddisfatto appieno . £ 
quel fuo fecolo^ in cui fì fono pur 
trovati gli ipiriti co^ ragionevoli » 
appunto come gli altri > non ebbe 
che fcarfo numero di perfone , le 

Suali fodero in iihto di guardarli 
alleforpreic della &lfa apparen- 
ta, e dalPinginftizie , che fa Are 
la prevenzione in pregiudizio di 
guanti fi applicano a bea colùvare 

A X 
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4 AluniTBTTVlIA ^ 

i propn loto tilemi > ehm t 

farli comparire. t 
« £rA Vitruvio un uomo di pocanib.i. 
appairettsi ncll*»eftcriorc > che nonllh^é. 
cvea iocumokee molte fortune [f^^^^ 

dair cfcrcizio di fua profeffione y?t9m> 
e che effcndo flato allevato > ccon- 
iiAttameme occupato nelle iciea- 
te ^ ^oa .4ve« nè ftudiau , nè 
praticata Ttrte della Corte > uè I« 
degna maniera di porurfi innan- 
zi, e farfi valere. Imperciocché f 

Juaiuunque flato folTc raccoman- 
«to ad Augttfto..daila firì|icipe(&riì>. i. 
Ottavia di lui forelln , non par-^'*^- 
ve eh* egli foflc impiegato in o- 
pere di grande importanza . La 
Fabbrica- pia bella tra le fatte fare 
4a Auguflo , eh* è il Teatro di 
Marcello , fu ideata ed eretta da 
un altro Architetto ; e la fola , 
iphe noi fappiamo edere coor 
dotta dal noftro Vitruvio > non è 
neppur in Roma , ma in- Fano 
che è una piccola Cittadella. Qi^in"^*;^: 
(li ctfcodo per la maggior parte 



gli Arehkecct^ che avéaob foga 

alla età fua , ignoranti a tal ìc- 
gno di noa Capere (com^ egli c 
icoftrecto a palefare ) neanche i 
primi prìncipi delia lor arce ; < la 
qualità femplicc d* Architetto era 
divenuta talmente difprezzevole > 
che fe il Libro di lui non aveflè 
4vuto caratteri di un fapere ùn^ 
ordinario ^ e -eh' ^li iiefi« àVtffb 
{mentite , com' ha fatto , le di* 
jfayyantaggiofe telUmonianze, che 
pocea darne del di lui. merito il 
tao poco impiego;- i precetti <ÌA 
lui lafciatici non avrebbero già 
^vuta ^ueir autorità che fi con* 
^iene* . . • 

. Imperciocché eflèndo TArchitet- 
-tura un' arte j la quafe in turco 

ciò che fa Ja bellezza y onde F 
opere fue fono capaci ^ non ha 
•quafi altra regola che quel che 
appellali il buon gufto y e che & 
il vero difcernimcnto del bello e 
del buono da ciò che non è tale ; 
egli è afioluiamence . neccifiirio il 

A J 



é AaicanrsTtfrRi 
perlttftdevfi , quel gnfto che ii 

fèguita , eflcr migliore d^un altro | 
t nne che quefta perruafioM ìo(i- 
liiiaiiflofi negli fpiriti di quanti a 
liti iàk ilttdio fi appigliano > nngà 
à formare un* idea corretta e rcgo* 
lacà^ la quale per altro fenza que^ 
Ha perruaiione reflarebbe vaga 5 ed 
ifitem i A fin però di ftafailire 
^uefto buort gufto > di cui e uopo 
convenire > s'ha bifogno d'aver 
qualcheduno , a cui riportarfi j 
che meriti tutta la eredenzà à^tno^ 
tivò della dottrìiia grande ióoperù 
negli fcritti di Jui , e che faccia 
credere aver lui tutta la necef- 
faria fufScienza per bene Tcegliere 
fieli' antichità qùanto i^hà di più 
toào f é di più a proposto per 
fondare i precetti dell* Architettu- 
XsL • . La venerazione che fì ha 
verfb i' primi Ritrovàtori delle 
Arti'i non è folranto mtafale ^ 
ma è fondata ancora fulla ragio- 
ne j per cui fi giudica che co* 
lai^ Ù quale ebbe il primo feù* 



^re> una coik 9 abbit dcmuMi 

aver anche un altro cervello 5 e 
molco più di abilità per digerirne 
l'idea ^ di quanti. po{cia dopo di 
lui iiaoiìo travagliaco iiell^ applica* 
alone di condurla atl^uUima Tua 
perfezione. Avendo i Greci , che 
£000 Ihti i Padri deir Archiccttg^ 
ta > cottie lo furono delia maggior 
parte dell* altre Iciense $ Ulciaee 
moke opere tanto in fabbriche > 
;he in ifcritti , confiderate al tem- 
ilo di Vicruvio come i modelli di 
guanto poteafi avere di pijl com«» 
pco in queft*arte $ fece Vitravio 
fcopo fuo principale il feguirli c 
limitarli ; e, perciò egli compofia 
il Aio libro > di quanto d^ eccellen*^ 
te e di raro in tutte cotefie opei^ 
raccoife. Il che debbe far, credere j 
ch'egli non abbia tralafciata cos^ 
ajcuna.di quelle che «poteano zpfi 
pircenere a &>rmar queft-idea ge* 
serale del bello e del buono : poi* 
chè non v'ha apparenza , che po* 
tede qualche coia fcappare adun^ 



•* ARCHITETtUHA 

mente ^ la quale da tanti lumi dif- 
ferenti apparifce rifchiarata. 

Ma perchè la ftima di Vitruvlo 
è'oramai così generalmente ftabi^ 
Ifta y rhe tutti i fecolf già lo* han- 
no meflb nel primo porto tra le 
belle menti ; che per far valere i 
precetti dell' Architettura non è 
méftiere altrimenti il raccòmman" 
darli , fe non fe coli' àfficurare , 
che fon erti cavati dal libro di Vi-, 
truvro; fi è giudicato nel difègnoJ 
xhe ù ha di far un Trafunto , ed 
Ito compendio di quefto libro > 
terfi recidere tutte quefte eccellen- 
ti e curiofe ricerche, che fono per 
lo jperfone erudite y le quali Ari 
trovano là mille belle cofe. ca^tt 
da una infinità d'Autori da Vitiu- 
vio letti,' ma di cui le opere fi fo- 
no al prefente fmarrite ; e fi è 
contentato di parlarne . nel Som- 
mano V che fi ha fiitto di cìàiccrn 
libro al principio di quello com- 
pendio ; nel qual compendio fi ha 

fQ&Q ciò foltanco > che può ferrif 



: * 



prccifamente aJl' Architettura. Le 
materie però fi Cqxìq difpofte eoa 
ua aicr*iOr<lioet <U quel di Vitm* 
vipj il^qualct ibvente lafcia quelle 5 
di cui. egli tratta , per riafllimcrjp 
dappoi. , 

L' ordine f che fi è projpofto ìq 
quefto compendio è. tale > che 
dopo 4' aver rapportato in poche 
parole quanto è contenuto in tut- 
ta J* opera , fi fpiega più partico- 
ktmente ciò , che fi è giudicato 
tBcr utile ^ ed.acconcio a ièrvir a 
i;oIoro , che vogliono fludiare T 
vArchitettura . Quefto Trattato è 
^ivifo. in due parti. La prima par- 
ate contiene je .maffime ed i pre? 
cetti 9 che polTono addattarfi all' 
Architettura Moderna. La fecon- 
da comprende ciò y che appartiene 
, air Architettura Pr'm^i y ed aiU 
^Antica 5 le quali tuttoché per Io 
più fpeflb deftinate a tali coie , le 
quali non fono più di noftro ufo , 
nulladimeno fervir molto poflbno 
a forniar il giudizio , ed il gufto j 
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e a fomminiftrar degli efempj pef 
quelle cofe ^ che a noi convengono « 
Io fo dillin2:ione era l' Archicec* 
tura Prima ^ IMrchitettura Aoci* 
ca , e r Architettura Moderna : 
perchè Prima Architettura fi chia- 
ma quella > di cui ha fcriuo Vi« 
travio ^ e di cui veggonfi ancora 
degli efempj nelle Fabbriche , che 
fono reflate nell'Antica Grecia : 
V Architettura antica è quella 9. 
clic il vede aeile Fabbriche Hate 

iacee dopo Vitruvio .in Roma , itk 
Coftanclnopoli 5 in Fnincia > e in 

più altri luoghi : e T Architettura 
Moderna è quella > che per addac* 
tarfi ^gli ufi. nofiri ^ p per altre 
xagioni) ha cangiato qualche eoia. 
• nelle difpofizioni e nelle propor* 
zioni , che la Prima , e 1* Antica 
aveaoo in cerume d'oflervare* 



M VlTKUnoV ii 

,£c0Mmia di itata di Vh 

trtnvìo cogli Argomenti Sommarj^ 
di ciafcHtt libro 4 

L'Operà tutta è divifa in tre ^><^« 
parti. Là prima riguarda H^t % " 
coftruzione delle Fabbriche ; la^^SiS 
feconda è per Ja Gnomonica ; iag^^S 
ter2a per le Macchine ^ che fcriroh 
no all'Architettura > ed alla guer^ 
«a* La prima viene trattata negli 
otto primi libri ; la feconda net 
nono I neil^ ulcùno la terza é 

La prima parte ^ che è per fe r. ' 
Fabbriche, ha due capi : poiché fui.i^ 
gli Edifizj o fono pubblici, o fonoi^^^'rw 
privati é Dei privaci fe ne paria ^^^^ 
nel libro fedo ; e per quanto coùf* 
cerne quelli > che fono per Io pub' 
blico j la parte > in cui fe ne trat* 
ta, è divifa ancora in tre parti; e 
fono quella > che rifguarda la 
curesza ^ la qual confiSe nelle For« 
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tificazioni defcricca al capa terzo 
del prìmp: libro ; quella p che* ap« 
partiene alla Religione ^ della 
quale fi parla nel terzo c nel 
quarto libro ; e quella , che ap- 
partiene alla pubblica comodici. > 
£t quale comprende le Piasse y le 
Cafe di Citti > i Teatri , i Bagni , 
le Accademie , e i Porti , delle 
quali cofe tutte il ia diicorfo nel 
i^iiiiito. libro. «A % V 
It'U ..y£iftjiicowk..fMfie 9 ehe è per 
^«r. la Gnomonica, viene tratuta nel 
c»; Jibi'o nono. \ . ^ 

^ . La parte terza > che è per 
ffycM- Macelline y fi tmm e fplega nel 

decimo «d «Itlmo libror . » 
^cmi- Oltra quefte materie particolari 
5^ dcir Architettura > v'ha tre cote 
ditiit»ancoca'9 che ^appartengono gene- 
te^ saimente a ^ tutte le PaU>rìehe; le 
^"^^^ ^''^ cofe fono la fodczza, la 
comodità , e la bellezza . Della fo- 
xa. dezza fi parla nell'undecimo capo 
^.^dd 4efto libro-: della comodità al 
<?àpo icttimo del mcdcllmo libro j 



e della bellezza in tutto il libro 

>. . •• t • f beli»» 

hsutsao X ^ii^I contiene gli or-u« 
lUiiiiemi i obe la Piteurt e b 
Soolcura poflbno dare a tutte le 

forte di Fabbriche . Poiché per 
guanto concerne la Proporzione 3 
che debbe eflere ilimaca uno de' 
principali fondamenti della belle;^ 
ta y quella parte vieh trattata ia 
ogni luogo dell* opera. • ' - - ^ 

Ma per far conofcere un poco som- 
più particolaroiràte con che • ordi* jjfj 
ne ciascun libra fpieghi tutc^ '^vtr 
accennate cofe j convien dire chevio?' 
nel primo dopo di avere trattato^/i^. 
di ciò che appartiene all' Archi" 
cettura in generale per i'enumie» 
raKione delie parti > che It coin^* 
pongono, e di quelle , che fi ri* 
chieggono in un Architetto ; V 
)Autore . comincia a fpiegare pec 
^minuto qua] eflèr debba la fcelta 
de* luoghi , . dove vuolfi fabbricare , 
e quaP efpofizione aver debbano 
gli edifìzj per eilère fani e como^ v 
^ • In fegnUo egli parl# dfi io^i 
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iavsanti ., e del rimanènte dek 

Ja coftruzione delle Fortìficatio» 
ni j e della forma delle Tof 
ri e delle muraglie delie Cu*- 
ti t molto fi .ftende ia i. diveril 
temperamenti di tutti i corpi , e 
Iblla natura dei luoghi , e de* 
venti . - . 
jvise- Nel fecondo libro egli parla dell' 
«•«to. origine dellf Architettura , e dice 
quali l'jcno ftate le prime abita- 
- zioni degli Uomini - Tratta egli 
in ftfguita deili materiali ^ cioè 
dei Mattoni, del Sabbione > della 
Calcina 9 e del Legname. Dopo 
di che parla delle maniere diverfc 
di Ctiur? ^ legare , e murare le 
pietre: va fiiofoiando fopra i pria» 
cipjilelle cofe» e. fopra ct6 > che 
]f rende durevoli > fopra la natu*» 
ra della Calcina y fopra la fcekz 
del Sabbione , e del tempo di iar 
il taglia del legname. 

Tratta il libro terzo delle pro« 
fferw. porzioni dei Templi , e dei fette 
ioxQ generi > che fono il Tempio 



detto Tolgarmente da noll/i Fa^ 
PiUfiri y il Proftilo , detto 

Faccia in colonne y quello nomi- 
nato Amfiproitilo ^ il Perìptero ^ ' 

dodiptero , o fia i7 JF^Z/ò Alat9 
di due ordìm y il Diptero , o fia 

10 Alato di due ordini y e Tlpetro, 
cioè lo [coperto : indi paria degli 
fpazj differenti delle òoionne» oih 
de nafcoQO le cinque maniere di 
Templi, che chiamanfi, il Picno- 
flilo 9 cioè di fpejfe colonne y il Si- 
bilo y cioè di colonne più lanche 9 

11 Diadi lo 9 cioè di colonne mncwa 
pm dijìantj y TAreodilo , cioè di 
colonne oUra quello , cbs fi conviene y 
Iwtétnc 9 € r £iUliio 9 cioè di colo»* 
ne con ragionevoli e eonvementì ii^crr^ 
valli dìfpofle . Si comincia poi do» 
po quefto a dar le mifure , e^l 
dettaglio deli' ordine Ionico ^ e 
fi dimoftra come le proporEioni 
deUe colonne fono fiate, pre» 

fopia quelle del corpo urna* 
no •. • * • k . . . > 
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^^^^ Il libro quarto è impiegato nd 
dar le mifure dell' ordine Gorin* 
tio , e del Dorico per i Templi > 
con le proporzioni di varie parti f 
che gli compongono. Racconta 1' 
Amore qisAli fieno fiati i primi 
Ritrovacori degli ordini d- Archi- 
tcttura appreflb i Greci . » * 
Del II quinto tratta degli EdiUz} 
pubblici 9 cioè delle Piazze , delle 
Bafiiiche> dei Teatri j dei Bagni » 
delle Scuol# per le Scienze % e del** 
le Accademie per gli Ef<?rcizj, e in 
£nc de' Porti di mare. Si diffon- 
de alla lunga l'Autore fopra 1« 
Mufica per occafione de' Teatri ^ 
nei quali gli Architetti avean in 
coftume di aJlellire certi luoghi , 
ove riporre certi vafi di rame ac- 
cordati in tuoni dif&renti per ièr^ 
yir di Eco, a fine d^accretcere co- 
sì la forza delia voce degli Attori 
delle Commedie . 
. Nel fedo infegna T Autore ^ 
quali foflero le proporuoni ^ e 
quale la forma delle Cafe private 
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apprcffo i Greci ed appretTo i Ro- 
mani, tanto nella Città che al» 
Ja Campagna ; e deicrive le parti 
di tali Caie , ch'cfino ic G>rci > 
gli Atr; y le Sale grandi y le Sale 
da mangiare , le Camere , i Gabi- 
netti , le Biblioteche . 

Nel fcttimo tratta Vicruvia del- 
Ja maniera d'impiegare la malta 
per le intonacature , e per gli Ta- 
volati ; e fpiega come debba pre- 
pararli la calcina e la polvere di 
marmo per fare lo Stucco^ Parla 
^li ancora degli altri ornamenti 
comuni ad ogni forta di Fabbri- 
che , come della Pittura e dei 
differenti colori ^ sì naturali che ar^ 
tifiziali , cui eran iblìti di ufaie 
gli Antichi. 

L'ottavo impiegafi tutto in pai^ Deir 
lare delle acque de* fiumi e delle 
fonti j cioè della loro natura e del* 
le lor proprietà ; e propone il mo- 
do di cercar le acque ^ c quello 
ancor di condurle. / 

Il nono 9l%rtù tutto verte fulla m 
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Gnomonica ) vaiò a dire fulla ma» 
Dtcht di formar orològi a Sole 9 e 
(bpfa di alcune regole di Geome- 
tria, che poflTono fervile a mifu- 
rare i piani e i corpi foììdì . Si 
fiéndè molto l'Autore fopfa il cor- 
fo deoli Aflri e fuIIa defcritione 
delle iStelIe fifTc. 
Dèi II decimo è per ie Maccbiaè > che 
^^^i^^' fervono ad alzare e a gUtar pefi 
liitfito grandi ^ e per quelle che fi 
adoperano a hiòlti altri ufi y come 
air innalzamento dell'acque, ne* 
Mulini da biada , negli Organi da 
dcqta ^ per la mifura del cammino 
kht fi fa In iriàggiando , tanto per 
àcqua come per terra; ma princi- 

Clmente tratta T Autore di quelle 
acchìne > che fervono alle Fab« 
brighe ed alla Guerra » 
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B » 
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Cictà ; c che ciò avvenne per 
cafione del fuoco dal vento accefo- 
fi a cafo in una £)refta » da coi 
coloro che abiuvan cóHl ^ fnron 
meri ftiori peflo ffietcacolo della 
novità ^ e per gli ammirabili Tuoi 
effetti : poiché in tal guifa efleii* 
dofi in numero gli uomini Icbor 
trati inficmé tutti in un luogo 
inedefimo , trovaron mezzo , aju- 
tandofì gli uni gli altri , di met* 
terfi più agiaumente al coperto ^ 
xihe non erano Cotto gli alberi > o 
nelle fpelonche. Quindi pretende^ 
finche r Architettura foflc il prin-^ 
cipio e r origine di tutte l'altre 
arti : poiché vedendo gli uomini 
di cflèr riufcici neir arte di fab» 
bricare > che la necefCtà avea loi^ 
fatta inventare, ebbero perciò il 
ipHmi pcnfiero e il coraggio di rintrac- 
Sa^I*ciarfle dell'altre 9 e di ben appti^ 
^^';carvifi. 

Ora ficcome in quella volta fi 
SronJ fono prefi degli alberi ^ de' fafli ed 
^'jaltre cofe ^ che la mciim da fé 
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ftefik fomminiftrò «gli aninuJi per 
meccerli a coperto ^ e quelle cali 
coTe fi ftcero lér?ire come di mo- 
delli fopra cui fabbricaronfì le pri« 
me caie , le q uali alerò oon erano 
da principio le non cefpugli e trom 
ehi d' alberi Areici ; cou appunco in 
appreflb fi tenne la ilefla maniera 
per giugnere a qualche cofa di più 
perfetto : imperciocché paOàodofi l^'^ 
dair imitazione del nacurale a quel* 
la dell'artifiziale ^ s* inventarono 
tutti gli ornamenti degli Edifizj i 
v?. y più artifizialmente lavorati , dando 
A ^ loi'o forma delie cofe > che fono 
\i/ firmplioèmence neceflarie alle Fab* 
briche più naturali : e i pezzi di le- 
gname onde fono formati i tetti e i 
tavolati delle cafey fono (lati l'ori* 
gtne delle Colonne ^ degli Archi*^ 
travi , dei Fregi , dei Triglifi , dei 
Modiglioni y delle Cornici e de' 
Fronteipizj) che li fanno di pietra, 
odi. marmo* 

^- Le Colonne , che debbon eflere 
più flrecte in alto che a bafloi Cor 
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no ilare la prima volta fatte ad 
imitazione dei tronchi degli alberi» 
e il loro ufo è (lato prefo da que' 
puntelli di legno , che fogliono 
larfi per foftentare. Gii Architra- 
ipi dio fi pongono a craverib fc^ 
pra più colonne , rappreièntano 
quc' travi i quali reggono la par- 
te anteriore dei tetto , o quel tra- lì 
ytrfo » che congiugne infieme piii 
pttntelli. I Fregi imitano quella 
muratura che fi fa fopra l'accen- • 
nato traverfo tra le teftc de' legni , 
che pofano fopra il dritto delle co- 
lonne; I Triglifi fi>no immagine 
delle piaftrellc di maflice o di 
legname lavorato y che metteva nfi 
fuile tede de' travi per conlèrvar- 
^ • Le Cornici (ono come l*e- 
ihmkk del fof&tto e dell'altre 
cofe > onde fono compofti i ta* 
▼olati o à iblaj . I Modiglioni rap* 
fn&ntMOOf U tella àe* cantie- 
ri ; e i Dentelli quelle degli aflèri 
o moraletti , che fportano fuori 
mei tavolato del coperto •! Fronte- 
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fpizjfono {ktti « ibaìiglianza de).* 
le travature triangolari di»* tetti 

di jegname ^ fopra cui giace il 
colino. 

V ha una terza origioje ancora t^^rrj- 
deir Architettura 9 la qqale iQ de* ^mwi 

fame dagl* Inventori degli Ordini, Ari' 
e da coloro che vi hanno aggiun- ^^'^^^^ 

. tuta 



ti gli ornamenti ^ onde gli Órdini fono 
medefimi vanno arricchiti . Si cner 
de, che la prima Fabbrica la qua? 
le fu fatta fecondo qualchcduno de- 
gli Ordini che fono in ufo , i^a 
iÌAX^ il Tempio che il &e Poro t gu 
erger fece a Giunone nella Città ^J^^^' 
d*Argo. Qiiindi la maniera fc* JjJjJ^ 
condo la quale quel Tempio fij 
ordinato^ venne chiamata Dori^^ 
allora quando il Principe ][pne 
condottìere della Colonia ch'egli 
ftabill neirAfia , vi fece coftruire 
de' Templi fui m9d^Ilo fU que^l9| 
che Poro aye» fxix%^ f^jt59 
care in Grecia . 

Ma i lonj avendo cangiata Priu- 

qualche p»fj a«ilff V^^mm^ ? 

B 4 
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negli oroamenri delP Ordine Dori« 

co, furon Autori d'un altro , che 
appelIofC Ionico; fecondo il quale 
ereflèro un Tempio a Diana . Il 
motivò di tàl ca ngiamento fi fu , 
eh* eflendo quefto Tempio con 
grato a una Divinità y cui citi 
rapprefenuvano fotto la figura/d' 
nna Giovane ^ credettero eflc^ a 
propofiro il rendere le Colonaé di 
quello più gentili y affinchè me* 

Slio Gorrjfpondelfero alla ila cura 
i quefta Dea ; e per tal ragie* 
ne le adornarono più dilitatamen» 
te > aggiugnendovi le bafì che rap« 
prtfentavano la calzatura di quel 
tempo f e facendovi Je canalature 
più incavate > per imitare la cref* 
patura d*un veftito lottile; e legge* 
ro. Vi pofero ancora dei Rivolti al 
Capitello 9 pretendendo > che quefti 
•veffero la torma dell' acconciatura 
«Pitna Giovane > i cui capelli ca* 
lano dalla fronte e dall'alto della 
. tefta > per eflere al di fotto di ciaf* 

chednna orecchia raccolti • 
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In feguìco Callimaco > Scultorei ^^C' 
Arenici > arricchì ancora di più°'^*' 
il Capitello delle Colonne , po« 
nendovi dei Rivolti più dilicati e 
in maggior numero , ^ggi^^gnea* 
dovi anche delle foglie d' Acaa« 
to > e delle rofe alle quattro fac* 
ciate. Dicefi, che quedo Capirei* 
lo , il quale , fecondo Vitruvio , 
forma tutta la differenza deirOrdi* 
ne Coriniio dal Ionico » fu inven* 
tato da queft* Artefice ingegnofo 
per tale occafione. Vide Callimaco 
le foglie d'una pianta di Acanto 
alzaru all'intorno d'un caneftro , 
ch'era ftato pofto alla romba d' 

una Giovane Corintia , e ch'erafi 
incontrato a cafo fui mezzo della 
pianta ; egli perciò avvifoifi di 
rappreléntare quefto caneftro per 
lo Tamburo o Va(b del Capitello, 
al quale vi fece un Tagliere per 
imitare una tególa^ con cui, era il 
paniere coperto « Vi rappreléntò 
ancora la curvatura de' fufti dell^ 
Acanto co' Fufti e Rivolti i quali 



Architettura 
fcmpre pofcia fi aggiunferoal Capi-» 
cello CoriafjQ. Vcggàù U Tavo* 
la 13^. 

' Q.acfto mcdefimo Scultore inven- 
tò altri ornamenti ancora , come 
quelli , che noi chiamiamo Uova * 
a cagione delie Ovali in rilievo, che 
fono ne* modani delle Cornici , e 
^he ad Uova s^affbmigliano . Gli 
Antichi nominavano quefl:' orna- 
mento Echino , che lignifica la 
fcor^. fpinoTa delle Cavagne , per^ 
cbè trovavano, che quelle ' Ovali 
rapprefentavano una Gaftaana, la 
quale mezza s'apre^ quand'eiJa è 



soie. Vien fatta menzione ancora d'i,b. > 
un altro celebre Autore, il quale 
ha trovata Ja proporzione delle 
parti delle Fabbriche; e quelli è Cr.** 
mogcne, al qu^Je fi attri^Mifce T iii- 



* La voce Frante fé Over che fi legge 
peir Originalo dai Sigg. Acadeniici viene 
prefa per la voce Latina f.c/jiaur 5 vale 
a dir PJccie, Ve^gafi il Hjc^th$ tLÌÌ%^Qm 
•e Opef • 
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veozione deir£ulUio> del PTeudo- 
diptero 9 e di quanto. v-Iut di più « 
bello e di meglio intcfo nell'Ar* 
cbitetturii. 

A^Ticot.0 Si;co¥po« 

Che cofa fi a jircbitetiura . 

L* Architettura è pna (ciepu 9 j>*\ 
che debb'cflbr accompagnataMddi* 

da una gran varietà di fludj e di;l»ara, 
cognizioni , col cui mezzo eiia 
giudica di tutte le opere dell'al- 
tre arti 9 le quali ;ipparcencronp 
ad effa . Quefla fcienza colla Teo- 
jria fi ^icquifta , e colla Prati» 
CU. ha Teoria dell' Architettura è 
la cognizione > che fi mò avere 
di ciò che a queiìa fcienza ap- 
partiene > dallo fhidio de' libri, o 
da' viaggi y o dalla meditatone • 
l4k Pratica è la cognizione , ^he 
iì iè acquiftata dall' eiècuzione ^ e 

dalla condotta delle Fabbriche . 

Q^ftp due parti Apno ^almeote 
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aeceflarie > che gli Architetti i 
quiH fcntsrono di giugaer «Ha 
cognizione della lor arce per via 
del puro efercizìo , non hanno 
potuto mai avanzare y per quanto 
di tra?agIio v' abbiano fpefo ; ap* 

Sunto come quegli altri , i quali 
anno creduto > la fola cognizione 
delle lettere e il folo difcorfò 
poter condurli al fine pretelo . 
r Af* Oltre alla cognizione delle cofe 
fodJb^chc appartengono particolarmente 
b« aver all'Architettura, ve ne ha un*ia- 
finità d'altre > che all'Architetto 
c/^fejrono neceflarie. 
l'iella l'^perciocchè convicn , ch'egli 
Serie- fappia mettere bene in carta, per 
eftender il difcorfo e l'idea delle 
opere, eh' e* fi propone di firn. 
X del Egli debbe faper difegnare, per 
formar i piani e V elevazioni 
delle Fabbriche, ch'intraprende* 
ì^àcìu La Geometria gli è neoeflaria » 
nraria.per prendere le fue gtnfte mifure^ 

e i Tuoi livellamenti . 
Arlf-^ £gli ha bifogno dell' Aritmcti* 

attici* 
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Cd) per poter fare i fuo'i calcoli. 

Egli dcbbe fapere l'Iftoria , 
Anc di poter render ragione della 
maggior parte degli ornamenti 
d'Archiceccura ^ che fono fondaci 
fuiriftoria . Per modo d'efempio> 
fe in vece di Colonne fa follencare 
gP Intavolati delle Fabbriche da fi* 

Sire di Donne > che fi appellano 
ariatidi y convien eh' e' fappia , 
che inventaron i Greci tali figu- 
re, per far intendere alla poflericà 
le vittorie da lor ottenute fbpra i 
popoli della Caria , de^ quali fe- 
cero cattive le Donne , e ne pofe* 
rp le loro immagini nelle proprie 
Fabbriche. 

E' necellario inoltre » ch'egli fia 6 deiu 
iflruito ne' precetti della Filofo- ^^'^^^ 
fia Morale ; perch'ei aver dcbbe 
Inanimo grande ed ardito , ma 
ienza arroganza > giufto y Mèle , 
€ affatto lontano dall' avarizia. 

L'Architetto aver debbe ancora 
.tale docilità y che lo rattenga dal 
tralcurare e dallo {prezzare gli av^ 
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vifiyche poflbn eflergli fommiDifti'A^ 
ti non folamente dagli Artigiani 
di minor contò , ma da quelli ail- 
tora, che non fono dèlia Tua proì* 
fdfione : poiché egli è tutto il 
mondo ) e non già i foli Architet^ 
ti, che debbe giudicare dell'opere* 
^.^cHa La Filofufia Naturale gli è ne-Lib 
£4 Nrceflkria ancora per ifcoprire ijuali^' ^ 
curala, u^g^ 1^ cagiotiì di moItc cofe > alle 

quali debbc V Architetto porger 
rimedio. 

? della E' ncccflaria inoltre qualche 
^^l' cogniziooe della Medicina > per 
faper le qualità delP aria , che 
rendono i luoghi fani e abitabili. 
Ghifif- bifogna eh' egli ignori nep- 

trp- 'pure la Giurifprudenta ) e i co- 
lluml de* luoghi per la creatione 

dei muri diviforj , per ie vedute 
^ P^^ gl^ fcoiatoj delle acque, 
^^ddy Egli faper debbc TAttronomia > 
noBia. acciocché poflìa formare ogni finti 

d'orologi a fole. 

1 II o 

JJ^„. Era d'uopo parimente appreffo 
gii Antichi j che un Alxhitect^ 
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avefle la cognizione della Mufi* 
ca > per iàper condurre le Ca* 
tapulce > e r altre Macchine di 
Guerra > che ft tendevano con 
delle corde * di Minugia > di cui 
dovevano oflervar ì tuoni per giu- 
dicar deUa forxa e della, robuftes* 
za degli Alberi , fatti a manie* 
ra d'archi , che tali corde avcan 
tefi • La Mufìca era neceflaria an* 
cora agli Arcfaicetti antichi per (a- 
per accordare i vafi di rame) che 
folcano mettere ne' Teatri^ come 
ù è detto . 

Articolo Terzo*. 

j^ali fieno U parti dcW At- 
cbitettura. 

TRe fono le cofe^ che in ogniL* Ar- 
Fabbrica debbono ricrovarfi 

h» otto 
parti 9 

♦ Le corde ò\ Minngia fono quelle di cioè 
cui fi fervimo per gli fìrumenti da Tuo- 
no > come il violino 9 liuto ec. le quali 
con budelli fi fanno e più iòttili e più - 
grò (Te cqDie ù vuole # 
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(empre unite inlicme ; e fono h. 
Sodezza , la Comodicà » e la Bel* 

Jezza , le quali provengono daJIa 
Ordinanza e dalla Difpofizione di 
tutte le parti concorrenti a com* 
porre qualunque Edificio > e che 
ibno regolate per via di una giù* 
fta Proporzione in riguardo al- 
la Decenza ed alla Economia • 
Quindi rifulta^ eflèr otto le par» 
ti dell* Architettura , cioè la So- 
dezza, la Comodità, la Bellezza, 
rOrdinanza , la Difpofizione » la 
Proporzione > la Decenza e TEoo- 
nomta • 

sid«- Sodezza dipende dalla bon-Li 
»a- tà delle Fondamenta, dalla fcelta^' 
de' Materiali, e dal loro impiego^ 
che dee fàrfi con un' Ordinanza ^ 
eoo una Difpofizione e con una 
Proporzione conveniente di tutte 
le parti , coficchè abbino cpreia- 
zione runa coir altre, 
s. u La Comoditi confifte ancor efla 
^irr*^^"* Ordinanza e nella Difpofizio- 
ne^ la ^uale dev^ ellèr fatu e tai^ 
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mente à propofico^che niuna cò(k 1*0? 
fo impedifca delle parti dell'Edifizia 

La Bellezza richiede , che la for- , 
ma delia Fabbrica fìa elegante e gra? 
sioik mediante la giufta proporzione 

mete le' parti della mededma . 

L'Ordinanza è ciò, che fa, che 4L 'or- 
tutte ie.parci 4*un£difizio abbiino^?^ 
nna conveniente grandezza >^ o e0e 
fi confidèrino fepanitatnente > o pu» 
re fi riguardila proporzione di tut- 
to il compleflb delr opera. 

La Difpofizione è la collocazio- 
ne fatta a propoficO) e IL gnziofo^Lt^ 
congiungimento di tutte le parrfiii^e. 
ti , che compongono V opera , 
fecondo la qualità di ciafcuna. Quin- 
di é che. nella fteflà guiia. che 1 -Or» 
dinanza riguarda la grandezza > cod 
la Difpofizione è fatta per la figura e 
per la fituazione , che fono due cofe 
comprefe fotto la voce di //Va ^ da 
Vitruvio attribiiiu alla Dtfpofizio* 
ne» e da lui oppofta alla J^uantitày che 
appartiene all'Ordinanza. Vi fono . 

ere maniece^pccle^uaU può rÀrclu* 
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tetto far vedere quale farà V effetto 
della DifpoGziooe delia Fabbrica cbt 
ci vuole coftmire > cioè l'Icnografia 
ch*è il Piano geometrale, V Ortogra* 
fia ch'è la Elevazione geometrica , e 
k Scenografia eh' è l'elevazione 
profpetciva*. 

La Proporzione > che appellai 
steT ancora Euritmia | è ciò che forma 
quefto congiungimento di tutte le 
parti dell'opera f e che ne. rende 
r«fpetco^raBÌo<b^ allorché l^alcei^ 
za ccrrirponde alia larghezza , e la 
larghezza alla lunghezza , avendo il 
tutto la giiifia fua mifura. Ella 
irieii definita^ la xtlaaione che ha 
tntta l'opera co" le fiie parti y e 
quella che quefte hanno feparata- 
mente coll'idea del tutto ^ fecondo 
iajnifitra d'una certa parte: impe» 
docdbè 6aÀme nel corpo msano 
Ti è una relazione tra il piede, la 
mano, il dito^ e le altre parti ;co* 





■ 




>1 



particolare £i giudicaze deUa grao^ 
dczza di tutu l'opera. Per mod^ 
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é'e&tnpio il Diametro d'una Coloo» 
na , o la lunghezza d'un Triglifo ^ 
fa giudicare della grandezza d'un 
Tempio. 

Sopra di ciò convien notare ^dié 
per efprimcr quella retaiìolie» clié 
più cofe hanno l'nne àll^altre per 
la grandezza , o pel numero diffe- 
rente ideile loro parti> Vicruvia i| 
ferve inditferenteiìiente di ere va* 
caboli> che Ibno Proporzione >Ea»^ 
ritmia eiSimmetria . Ma ù è giu- 
dicato effer meglio di tutto ufare 
quello di Proporzione ; perchè £ur 
ritmia è una voce greca ttraordio»» 
tisLj che nùtl^alcro fignifica^fenon 
Proporzione; e Simmetria, beo* 
chè Voce comune aifai e ufi tau> 
non Égnìéca però in Francde 
ciò , che Vicmvio intende per 
Proporzione: perciocché fot toquc- 
ila voce Proporzione egV intende 
una relazione di ragione : e Sim^ 
Hìètria ia Franceie vuol dire ioK 
tanto una relazione di parità e d* 
vguagUaiua « Poiché il vocabolo 

G ^ 
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Simmetrim tanto ia Greco y che ià 

Latino fìgnifica la relazione , per 
modo di efempioj che le fineftre 
di otto piedi di altezza hanno con 
«Icre fineftre di piedi fei , quando le 
prime hanno quattro piedi di lar- 
ghezza, e tre ie altre: e Simmetria 
in Francefe è la relazione, perca- 
gion d'efempio ^ che le fineftre 
£anno Tune alPalcre , quando efle 
fono tutte d'altezza e di larghezza 
uguale > e che . il lor numero e i 
loro fpazj fono uguali a dricca e a 
finiftrà ; per maniera che ^ ie gli 
fpazj fon dffiiguali da una parte , 
pari difuguaglianza fi ritrovi dall'ai* 
ire parte ancora, 
{j^, La Decenza fa j che rafpetto 
della Fabbrica fia talmente cosret* 
c^FcITto, che non v'abbia cofa, la qua- 
bufi^ le non fia approvata , e fondata fu 
w qualche autorità . Ora la Decenza 
• ^richiede , che s'abbia riguardo a tre 
, cofe, le quali fonoIoStaio> il Co* 
ftumc , e la Natura . 

t Ano II fiffiiaido^ chcillu allo Set* 

acato* 
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to f ia che fi fceJga , per cagion d' 
efempio y altra Dirpofisioncy e fi 
ufi no altre Proporzioni per un Pa- 
lazzo , ed altre per una Chìcfa.^^J^ 

Il riguardo , che fi ha al Coftu* mt • 
me > fa per modo d'elcmpio > che 
fi adornino gV Ingreffi co ì Yetkh 
hulìy quando le parti didencrofo* 
no ricche e magnifiche . 
. II riguardo y che fi ha alla Natu* fj^t 
ra deMuoghi y fa chefcelganfidiyer* 
fi afpetti per le differenti parti de* 
gli Édifìzj, a fin di renderli più fa* 
ai e più comodi . Per modod'efem* 
^o. le camere fi efpongono a Pò* 
nente^ e le Biblioteche a Levante ; 
gli Appartamenti d'Inverno airOc- 
cafo ibernoicle Gallerie di Quadri > 
e di al tre cariofità^che vogliono un 
lume fempre uguale > a Settentrio- 
ne . 

L^Economia fa , che V Architet- ' 
to avendo riguardo alla fpefa ciie 
vuol fiirfi 9 ed alle qualità de' ma- 
teriali che tro va nfi nel luogo, dov* 
egli dee far TEdifizio, prenda Icfuc 

C 3 
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mìùuef per regolare la fua Ordì* 
aaoza e la fiu Difpofizione y cioè 
a dire per dare alla fua Fabbrica 
una grandezza > ed una fornui con- 
vcniente. 

Quefte otto paiti fi riférìfcono, ^ 
come fi e detto, alle tre prime , mu. 
cioè alia Sodezza, alJa Comodità 
ed alla Bellezza, Je quali fuppoiif 
gooo i' OrdiaaniA , la Pnoporiio- 
' ne, U Decenza, e rEconomia. B 
qtsefto fi è il motivo , per cui 
quefla prima parte fi divide fola- 
mente ia tre Capi , che fono del- 
la SodezMj delk Comodità e ééir 
Ùk Bdkiu delie Fabbriche. 
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CAPITOLO IL 
Della Sodezza delle Fabbriche . 

♦ 

Articolo Paimo» 
Dilla fctUadé'Màtcrìidi. 

pÌS'''*T Materiali di cui parla Vitru- 
di cin. X vio > foao la Piftni> i Mattò» 
S?rm> Il LegOMie» b OOdiu ed fl 

r?3?; Sabbione. . • 

cioè 

I (UUe Tutte le Pietre non fono gii l 
Pim. una ibitii : ni ne ha di cenere 9 di^ 

mediocttmente dure^ e di durìlli* 

me. 

Quelle die non fon dure ^ fi tagliti 
no fi^ilflicweiefon bnoneperimpl^ 
gare nelle parti di dentro ed al coper- 
to; ma i geli e le pioggie le fanno an* 
dare in nolyerei e £xfi metunoia 
opem Vicino «I mot > k rode il 
ulfo) e il gran caldo le giiafti. . 

Quelle che fono di mediocre da* 
rem » rcfiilono al carico ; nu lis 

C 4 
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ne traevano di quelle > che cofl 
ficilità fi fcheggiano al fuoco . 
. Havvi ancora un'aicra Torta di 
Pietri > cb'èuna fpezie di Tufo : 
di mH pietre altre fon rode y altre 
iiere> ed altre bianche > e che fi 
tagliano colia fega > appunto come 
il legno . 

I migliofi Mattoni foii quelli , 
■1. ch'eflfendo foltanto ben feccati y non 
fono cucinati al fuoco: ma vi fi 
fogliono molti anni pec .leccarli 
bene. 

Quindi è eh* àtmn una leggecji». 

• in litica 9 Città d'Africa, Ja quale^* 
proibiva. il metter in opera Mat- 
toni , che non foflcro fiati formati 
cinque anni prima: poiché in uli 
forte di Mattoni Paridezza chiudea 
per maniera i pori della Terra al 
di fuori I che nuotavano fopra Vàr 
eque come itna pietra pomice ^ ed 
mveanoiuna leggerezza > ch'era d' 
una grande utilità nelle Fabbriche, 
• La Terra di cui forma vanfi i Mat- 
foqiy et» molto grada » ed eraor* 
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^otriamence uaa fpezie di Creta 
bianca : dorea ella eflere fenza ^ 

ghiara 9 e parimente fènza fàbbio- 
ne , affinchè i Mattoni ne riufcif* 
fero più leggeri > e men facili a 
ftemperarfi: franunifchiavafi anche 
della paglia per meglio legarne ìm 
fieme le parti . 
^Dcì^ Il Legname y del quale fi fa uib 
n^^i nelle Fabbriche , com'è la Qaercia> * 
u£ a Faggio , il Pioppo , roimo , il ^ 
^iic Cipreuo , TAbete , non è tutto 
wme ' qualmente a propofito , nè Tuna 
fpezie e cosi propria come lo è 
Falera. . 

L'Abe. L* Abete, perchè contiene mol- 
to diaria e di fuoco , e poco di ter- 
ra e d'acqua , è leggero ^ e non 
piegafi coà fadlmence; ma egli è 
Ibctopofto arcarli > e a prender ftio* 
co. 

La Quercia > eh' è più terreftrc, 
Qocr- dura ecernanence nella terra: fuor 

CIA 

della terra fi guafta e fi fendè. 

nFag- • Il Faggio > che ha poco di ter- 
icflrc^ d'umido ^ e di Fuoco > ma 
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moltò à^Mm, è poco fodo]> e £ral* 
mente fi rompe. 

WPfop- II Pioppo , il Tiglio e il Salice 
Tiglio, non fon buoni ^ che perqueirope- 
i^^*"" re iii cui ricercafi ja leggerezza , e 

Je facilità ad efler tagliato •* ciò 

che gli rende propri per la fcultura. 
L*Aino. L'Alno è buono affai per far 

delle palificate neMuoghi paludofi* 
L'oi- . L'Olmo* ed il Fraifino hamio 
Fr^^i'qucfla proprietà > che facilmente 
^ " non fi fi:hcg2Ìano > e fono alquanta 

fleffibili. 

f hwT Carpino è pieghevole e fiM> 
' mo infieme : quindi è , che gli 
Antichi di quefto legno formavano 
ì gioghi degli Animali . 
11 Pino, Il Pino e il Cipreflb hanno que* 
^^;flo difetto > che fi piegano faeìl« 
mente > e fi curvano fbtto il pefo > 
per cagione della loro umidità gran~ 
de; ma dall' altra parte hanno, quefto 
vantaggio 9 chela loto omidi^aoa 
è foggetta:» generar tarli ^p^r mo» 
tivo della loro amarezza che gli 
ikmorire« 



/ 
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w Gi- II Ginepro, e il Cedro hanno 
•1S.cèj« virtù medefioia di prefcrvarfi 
dalla corruzione; il Ginepro perla 
fua gomma, eh' è la Sandaracca ; 
e il Cedro per lo Tuo oiio^ cìm 
chiamaii Cearium daXatini . 
H Lf II Larice poffiede anch'egli quella 
ftefla virtù ; ma la fua particolar 
proprietà ii è » ch'ei non s'abbru* 
cia. La Storia riferifce una cofa 
memorabile di quello legno ; ed è» 
che Celare avendo afTediato un 
Cartello a pìè dell'Alpi , dove una 
Torre vi avea 9 fabbricata di que- 
fio legno^ la quale fiicea la di lui 
principal ò\&fk ^ . credette d* im» 
padronirfene afTai facilmente fa- 
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fio confunto , rimafe la Torre 
fenza punto eflere fiau daoneg^ 
gtata dal fuoco. 
L'Oli- L'Olivo ancora è di giaode fcu^^fi/* 
^* vizio per efler pofto nelle fonda- 
menta e nelle mura delle .Città : 
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poiché allora quando dopo d'^r 
un poco abbruciato y s^ìotreccìa era 
mezzo le pietre, per farlo (èrvire 
di chiavi 5 dura eternamente , e 
non corre punto pericolo di cor- 
rompere. 
La Calcina fi fa con delle pic-^ «J; »- 

Cini, tre bianche, ovvero con delle fel- 
ci ; ma cfla è migliore per la mu- 
ratura ^ quanto più le pietre fon 
dure. Quella , db'è di pietre fpu* 
paofe, è più a propofito per le 
incamiciature . • ' 

TDei V'ha cinque fpexic di Sabbione, lìb. |. 
fono U fabbione di Cara , il'*^* 

^';'j'faU>ionedi Fiume , la Chiara » il 

cinque Sabbione del mare * e la Pozzola* 
na • 

Il miglior Sabbione è quello > il 
quale ftrofinato tra le mani > fii 

dello ftrepito; ciocché non avvic» 
ne in quello eh* è terrofo ; poi- 
ché non ha punto d'afprezza . Un 
•Icro contraflègao della bontà del J 
Sabbione, é quando eflendo meflo 
fopra un drappo bianco > non vi 
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kfcia alcun fegno dopo d* cfTere 
flato fcoflb . 

• li Sabbione 9 che fi fcava nella 
•cerni y e chiamafi Sabbione di Ca- 
va 5 ha Je accennate proprietà, ed 
è ftimato il migliore di tutti gli 
altri . Vitruvio ne aflègoa quatcro 
fpezìe^ cioè il bianco > il nero^ il 
roflb) e il carboncino. 

|j2J^ Se non vi fia luogo alcuno , da 
cui poflfa crarfi buon Sabbione di 
Cava 9 fi potrà ufar Sabbione ma- 
rino, ovver di Fiume 9 ch'è anche 
migliore per ? incamiciature di 
quello di Cava, il quale è cccel- 
ieote per la muratura a motivo 
che prontamente fi iècca . 

I DI II Sabbione che fi prende dalla 
^"**<ihiara , è anch'eflb molto buono y 
purché figettiviaquciioaldiflbpray 
ch'è troppo groflb . 

Il Sabbione del mare è il men tao* 
no /perchè vuole gran tempo a fcc* 
carfi. Per qucfta ragione è cofa necef- 
flàrìa il far la muratura^dovc convcif 
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ga ufarii quefta force di Sabbione f 

in più volte, e in tempi diverll * 
Pom!^ Il Sabbione % che fi ritrova ap* 
lana, preflo Napoli > chiamato Poz7,ola* 
jia, è così a propofico per far buo- 
na malta , quando venga mefcola* 
to con la calcina , che non fola- 
mente nelle Fabbriche ordinarie $ 
ma eziandio nel fondo del mare 
quefta (orta di malta fa corpo , e 
s'indura a maraviglia. Se ne fervi- 
vano gli Antichi per coftruire 1 
Moli e gli Sporci nel mare * Im^^i^;^^' 
perctoccnè dopo a^er Atto con pa« * 
li e con tavole delle Barricate, git* 
tavan dentro nel ricinto delle det- 
te Barricate quefta malta fenza le* 
Yàrne T acqua » perchè la .malta e 
le pietre che gettavanfi infieme la 
facevano ufcirc-, e cosi feccavafi la 
malta in mezzo all'acque* 
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ILTICOLO SbCOHOO* 

IkW H^Q de Matttìaìì . 

ddie"^ A prima coià > cui bifo^oa met- 
Finic.JiiJ ter cura nel porre in opera ^ 
le pietre nelle Fabbriche ^ fi è jdi 
cavarle dalla pecriera due anni a* 
vanti d'impiegarle nel lavoro j e di 
tenerle efpofte in luogo fcoperco > 
affinchè quelle > le quali in quefto 
mezzo rimarranno danneggiate dal- 
le ingiurie dell'aria y fieno pofte 
nelle fondamenta ; e l'altre ^ che do- 
po dWere fiate provate dalla fief* 
fa naturai faranno ritrovate buo* 
ne^ fieno per la muratura fopra 
terra « . ^ - 
1 L*afe 0>nvien ancora uiare molta caur i^t»- 
^'^.tela per porre il legname in iftai*** ^* 
to di fervire alle Fabbriche . Im« 
perciocché bifogna > che quello fia 
fiatp tagliato in un tempo conve* 
niente > ch'è quello appunto y in 
cui Tumore che confervava la for* 
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za degli Alberi , è il meglio condì* 
^ 2ioaato : ciocché «vriene dorante 
Pà^ucunno e il Verno , nel qual 
tempo non è il legname ripieno 
d'umidità troppo abbondante , che 
lo indebolifcè col dilatar le fue fi- iib» ' 
bre; ma è cafligatodal freddo. Ciò 
tanto è vero, che il legname degl* Al- 
beri y i quali crefcono e divengo- 
no ailai grandi in brieve tempo a 
, motivo &11' abbondanza della loro 
umidità 9 è tenero 9 facile a rom* 
perfi y e poco atto ad efTermeflbin 
lavoro ; ficcome T efpcrienza £bl ve* 
dere negli Abeti chianuti Superna* 
ti > i quali crefcono neiritalia di 
quà dall'Appennino verfb il Mare 
Adriatico . Imperciocché fon e(& 
grandi e belli > ma il loro legno 
nulla punto vale per ufo di fab" 
bricare : laddove quelli che fono 
dalP altra parte della montagna ^ 
efpofti al caldo e al iècco nomina* 
•ti Infernati> fono molto miglioci 
nel lavoro • 
Ometta fovcrchia umidita è tal* 
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me0(6! contraria «gli Alberi > che: 
tal volta fi è in neoefficà di forar» 
tì-ncl piede per lafciarla fcolare : 
c quefto è il motivo, per cui fi è 
introdotta Ja pratica che debbeA of* 
fcrvarc per fare il taglio del legname 
da rfK-virfene nelle Fabbriche; cioè i 
di fare alcuni tagli nel piede dell'al- 
bero attorno attorno, tagliando non 
foiamence la corteccia , ma ancora 
una parte dei vivo dei legno ^ e di 
lafciarlo così qualche tempo prima 
di gettarlo a terra, affinchè quefta 
umidità difcenda.^ e fi vadaacempo 
fcolando . 

Egli è ancora facile il giudicare 
quanto fia importante i* eva- 
cuazione di querta umidità fovcr- 
chia per fortificare il legnamel e 
per guardarlo dalla corruzione, fé 
fi confiderà > che i pali fi>liti a por- 
fi tramezzo le pietre nelle mura 
delle fortificazioni delle Città per- ^J- *• 
(Cbè fervano di chiavi , quando fic* 
tto .fiati un pooo bruciati efterior- 
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nieiic^ 9 durano perpetuamente ièm 
ttcorromperfi* 
L'ofo I Mattoni non debbonoeffòr inb 
«il " piegaci , fc non in muri affai groffi^ 
c qucfta è la cagione , per la qua* 
le nella Città di Roma non fab* 
bricavafi con mattoni; perchè a moci* 
vodì rifparmiar luogo , non eni p^ 
meflb di farvi muri più larghi d'ali 

})iede e mezzo ; ciocché non fa più dì 
èdici pollici e mezzo incirca del 
aMftro piede. 

Non facevafi M anche te I^rte^^^' 
fupcriorc delle mura con mattomi 
poiché ficcome quelli apprcffo gli 
Antichi non erano cotti , cosi 

Siuella parte di muraglia facilmente 
atcbbeii guaftau dall' acqua del^ 
la pioggia , in cafo che qual^ ttg^JJ 
la del coperto fi foflc rotta o mot 
fii di luogo . . Quindi è , che la 
Cmimità deUe mura facevafi di pezzi 
di tegole delPalteaza d*ttn pifdt« 
mezzo ; comprcfavi una corilictfC^ 
fia un coperto fatto di queftamatr 
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Inàf jttr portar fuori Pacqtie , tàh 
fendere il rimanente del muro • Sce^ 
glievan ancora per la coftrusione di 

Ìucftc cali omitci i itoigliori peiu 
i tegole y ctoèqneUt che cfleado* 
flati Fatti di tegole le quali aveana 
lungo tempo ferrito fopra i tetti ^ 
davano a conofcere d'efler btncoiÉe) 
t di eflèr fiitce di booiia maMtfia. 

La muratura di Mattone era ili* 
mata a tal fegno dagli Antichi > che 
le loro Fabbriche canto jlubbliche 
quanto private ^ e i lor palarsi fià 
belli erano ùnti di tal materia. Ma 
ciò che principalmente rendea con* 
fiderabile una tal forta di fabbrica* 
re> era la lunga durata: imperctoc* 
chè quando i reriti erano chiamati 
per enimare le Fabbriche > diffalca- 
vano Tempre da ciò che giudicavail 
aver .ooftaco il fabbricarle > Roteante* 
fima parte per cìaicnn inno dae» 
chè era itato fatto il moro ; pd* 
chè fuppooevano > che i muri non 
poteflero ordinariamente durare più 
d'ottant^amii laddove le Fabbmlif 
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di Mattoni venivano fempre apprez- 
zate quel unto appunto che a- 
yeino coftato^ come Te aveflero do- 
vuto durar eternamente. 
4 l'ufo Per ben impiegare Ja Calcina e'I^Ì^;/' 
ci'citt^Sabbionc, e farne buona Malta , 
convien primieramente ^ che la 
Calcina fia fmorzata bene ^ e che 
fia. (lata lungo tempo in conferva j 
affinchè fe vi ha un qualche pez- 
zo, men cotto degli altri nella for- 
nace > pofla anch' elfo , venendo 
hnoreato a bell'agio y fiemperarfi 
così . facilmente , come quegli al- 
tri che fono flati cotti perfetta- 
^mente . Qaefta è una cofa che 
«molto importa^ maffimamcnte nel- 
le incamiciature e ne' labori di 
«ftucco: perchè quando vi reflano 
di qucfli tali piccoli pezzi di Cal- 
cina mezzo cotti, allorché vengo- 
-no.poi a fmorzarfì , fanno fchieg- 
giare e rompere il lavoro • 
r . Per conofeere, fe la Calcina fia 
.fmorzata bene , ella fi raglia con 
'juna Echeggia di legno ^ o pure fe le 
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caccia dentro ua coltello : poiché 
fe s*inconcrano con quella Ichcg- 
gia di legno piccoli (àflettt > o che 
il coltello ne fia cavato fuori net- 
to ^ fcgno è che la Calcina non é 
ben condizionata ; perchè quando 
ella foffe tale t farebbe anche gra(^ 
fa, e al coltello fi attaccherebbe . 
Convien oflervare ancora , che per 
contrario la Malta non è ben pre^ub.;. 
parau^ e che non è ftaca meicia?^ 
ta quanto bafta^ quando ella 
attacca alia cazzuola. 
dJiiìab- impiegar poi bene il Sab-uj,. ^ 
btoiic/brone> bifogna confiderar ciò-che^* 
fi vuol fare : poiché (e la Malta 
dee fervire all' incamiciature, non 
fi deve adoperar il Sabbione im- 
mediatemente dopo ch'efTo . è ila*!" 
to fcavato ; perchè fa (èceareda 
Malta troppo predo , e quella £i poi 
crepolare le intonaccature: ma per 
Io contrario fe fi voglia impieg^j^r 
re nel. corpo della Muratura, noi| 
è benejohe fia ftato gran.tempo efpo? 
Ilo all'aria^ poiché il Sole e la I->uo§ 

Di 
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di maniera Io alterano 9 che lapiog- 

Sia lo difcioglie» c io caogia aj£i 
ne qitafi tutto in terra. 
La proporrione che iéiboooì^- 
avere il Sabbione e la Calcina per^*'* 
6r buona Malca^debb'effer cale, cioè 
die vi ù metuno tre parti di fab- 
bioiie di Cava, odne parti di ùbr 
hioo€ di Finme ovvero di Mart txsd 
una parte di Calcina ; e farà miglio* 
re ancora^ te vi (1 aggiunga al fab* 
bione diMare e di Fiume una ter* 
za parte di peiaì diTeg^ben pe- 
tti ^ e ben crivellati-. 

Una delle principali cofe , chtuh.,. 
convien offervarc nella Malta ,fi^ ^• 
è il ben jprepararla, e ben mefco- 
Jarla. Gii Artefici ab antico nella 
Grecia emno wà attenti inqut- 
fto , che ogni volta che fc ne for- 
mava , impiegavano attorno d'efsà 
ditci nomini > da' quali la £mano 
IttnTO tmtco di tempo rivoltale et r^ 
ftieicolare ^ ciocche facea acqinftMO 
alla malta duretza tale^ che i pez- 
al 4*inaofiitttlAi quali cudcMo da' 
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ÉMsri vecchi ^ Arvivaiia a fitf dcUe 
cavoit dadrpigncfe . 



Articolo TE&ro#, 

CbiiviciiTLFondamentoè la partcdcIlcFab.LA.«i 
derar JL brichc U piu imporuccc : poiché 
^i^Fenooiipttòriiaediarea'difecci di quel* 
^^Y'^cosi fadloienteoonlcfi riiMdM 
^ ' difetti che avvengono alle altre parti. 

Fer fondare unEdifìzio, è duo-uki. 
ilh^po fcavarc il terreno » fc fi può $^ ^ 
KM . fin n Jove fi trttov4i il terreno for^ 
do;anii«beiiercavarenelfodo fte(* 
ib canto quanto è neceflario par f9^ 
llencar ilpefo delle muraglie ; avel> 
tendo di urlo in maggior larghet» 
iA> dtquellocheiiadaeflerelamu* 
raglia al di fopm ileUa kvm .4i 
di tem • 

fodi'i* Allorché fi farà ritrovato il ter- li^.^ 
m^to reno fitrmo , per renderlo vieppiù^' »• 

bati^it con quel 
aa&ko cfaecliiai&afi 9J U m Jti %mm ^ 
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ttf- ttnto fbcco terra quanto oeir 
acqua ftnza guafttrfi. 

Quando fi voglia fare delle Can-^^^ 
cine Galeri Luognifocterrauci , bifo- ' 
gaa che le Fondamenta fieno mol* 
* to più larghe : poiché il Muro che 
dee Ibften tare il terreno di ibpra , 
richiede una groflezza grande per 
refifterc alla fpinta che fa ia terra 
in tempo. del verno » nella qual 
flagione eUa fi gonfia ^ e dif ien 
più pefante a cagìon delle acque > 
di cui è imbevuta. 

Articolo Quarto. 

Vi fono Lib. 1, 

di Mu- 
tatura j 

•^'^ T A Collocazione dei Je pietre uni- 
\mà te colla Malta > che noi chia- 
miamo la Muratura p fia la maniera 
di far muro, e di fette fpeiie: ve 
■ ne ha tre di pietre tagliate , cioè 
quella eh' è in forma di Reti- 
cella, quella eh' è in Legatura > e 
quella ch'è chiamata Greca : fc 
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ne ha crt altre di pietre grrssd 
e non tagliate , cioè qiivibl eh' è 
di ordini Uguali di pietre , quel- 
Jach'è di ordini Difuguali , equel« 
la eh' è Guarnita e riempiau nel 
mezzo ; la feccìma è quella ch^ t 
compofta di tutte l'altre, 
t t» La Muratura eh* è m forma di 
uSr'K€tc , che noi poifiamo chiamare 
pCTCtò Rcdcolau » è quella ch'i ùt* 
ta dì pietre > le quali eficndo par* 
fettamente quadrate nelle loro fac* 
ciate, fono pofte in maniera > che 
le commeflure procedano obliqua- 
mente ) e le diagonali fono V una a 
piombo y Taltraa livello. Qiiefto ge- 
nere di muratura è il più vago alla 
vifta; mail lavoro è fottopoilo a 
fendcrd . Si vedala Figura A det- 
ta Tavola L 
La Maracura $ detta iti IjqpitiH 
L^chir^i, è quella ( come Vitruvio ìa 
ISmi fp'^g^ ) le pietre fono pc^ 
Tu ne fòpra Talcrea guiia di rego*^ 
le f cioè a dira ^ ia cui le cotas* 
meiiim dei pi*ai Tanno à Uveltoi 
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e l'erte à piombo ^ ia mamcra che 
l'trco^elkcomoicffiini che divide 
due pietre i'una dalf altre , cada 
fopra il mezzo a dirittura delkpie» 
tra che (la di fotto • 

Alcuni chiamano Incerta quella 
Maniera di mnrare : mà ciò mala* 
mtote, perchè in VIrrovio leggo- 
no Incerta in vece Incerta . I noilri 
Muratori Tappellano in Legatura : 
ella è men bella ma più K)da che 
la Reticolata • Si veda ia Figura 
BB delli Tavóla I. 
ÌSS?" Muratura > che dice Vitru- 
QMd. vio elTer particolare de' Grecia è 
quella in cui dopo d'aver poft6 
due pietre che fanno ciafcunautta 
facciata eRerióre nel muro> fé ne 
pone una per lungo delle altre due 
che venga a fare nel muro fiicciata di 

S uà € di là > e fiofiervi fempreque* 
o Ikied^o ordini . Potrebbèfi 
chiaihait ^^eftà màniera doppia 
Legatura i poiché la legatura non 
è già foltai^to di pietre d'una (leda 
finraAtti'une coiraltte> ma ella ò 

I m 
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ancora di pietre d'una facciata còli* 
altra, a mocivo di quelle lunghe 
pietre le quali eQendo pelle a tra<^ 
verfoy legano le pietre d'una fac» 
ciaca con quelle dell'altra ; Si oflcf 
vi la fioura CC deJIa Tavola I. 
• La Maniera di murare per 
ni di pietre Uguali^ chiamata da- per or- 
gli Antichi Ifodowntm y non è dif.^H',^! 
ferente da quella che fi fa in Lega«vi«ttc. 
tura fe non che in quefto , chele 
pietre non fono tagliate . Veggafi 
la figura D. della Tavola I. 

L'Altra maniera per ordini Difu-[ Q;^?^ 
nali y appellata Pfcttd^'fodomttm % per or • 
fatta anch'eflfa di pietre non ta-fu2,',Si* 
glia te , e polle in legatura; ma 
non fon cflegià delia (leiTa grof* 
fézza ; né vi u odèrva l'uguaglian* 
za 9 fe non in ciaichedun ordine; 
eflendo per altro gli ordini delle 
pietre tra di loro difuauaJi. Si ve* 
da la figura E della Tavola I. 

La Muratura dhe è Guarnita acna?- 
iia riempiuta nel mezzo, nominata 
£w;?/^i?o/idagli Antichi, fi fa anche 
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quefta di pietre non cagliate » e per 
ordini ; ma Je pietre non fi pongo» 

no che alle bande o alle facciate, 
e il mezzo fi riempie di faffl getta li- 
vialla rinlufa nella malta. Si veda 
la figura FF^ GG ^ H della Tavo- 
la J. 

In tutte qiiefte fpezic la mura- 
tura farà Tempre migliore» s* ella 
fia fatta di pietre mediocri ^ e an- 
si piccole che grandi , affinchè la 
•malta penetrandole in più laoghi, 
le rattenga meglio, e Ja forza fua 
non fi perda si predo , efiendo at- , 
tr/itca da pietre grandi , nelle cut 
-commeffure fi vede che la malta 
•fi guada , e fi riduce in polvere 
coH'andaredel tempo: ciò che non 
fi fcorge nelle Fabbriche antiche , 
le quali fono (late fatte di pietre 
piccole • Dal che fi ricava » non 
doverfi ufar rifparmio di Malta*. 
7 la Quindi è , che Vitruvio propo- 
2l"'**ne una certa maniera di far muro» 
la qualechiamar fi potrebbe oCom- 
pofta> perch' ella è fatta infieme 
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di pietre tagliate e di pietre noti 
lavorate^vvero Ramponaca> perchè 
le pietre da una facciata air altra 
fono fermate con de^ramponì di fer* 
ro . La Aruttura è tale « E(!èndo le 
facciate del muro fabbricate di pie* 
tre cagliate, (i guarnifce il mezzo 
che fi è lafciato voto e fi riempie di 
malta e d'ogni fotta di faifi gettati- 
yi così alla rinfufa. Pofcia fi lega* 
no le pietre di una facciata con quel* 
le dell'altra per via di ramponi di fer* 
ro (ìgillati con piombo • £ ouefto 
fi fa io tal moda i acdoccbò Tab* 
bondanaa della malta chV nella p^r> 
te riempiuta, fomminiftri e coma* 
nichi una umidità fuiHciente alle 
commefltire delle pietre j^roflè <be 
formano le facciate. Si vegga la 
Figura k della Tavola I. 
fKrJr" Si poflbno fuggerire molte cau- c. 
If^k* tele per rendere la Muratura più 
iTm^foda e più durevole ; e queftccao* 
^'"^"^tele cadono io acconcio fbj^atm* 
te le accennate fpeaiedi Mnratnri « 
Qiiando sgabbiano a £ir muraglie 



< ^1 idti gfofle per Fabbriche pefiuiti e 
maHìccie^fi guaroifo>iiod«lb|ime 
dentro di pali lunghi d'Ulivoun 
poco abbmftoiici > per farli fervire 
di Chiavi e d'Ancore : poiché qtic^ 
fto legnò io tal maniera jpreparaco 
non fi corrompe giammai. 

di grande importanza ancora 
per la fodczia delle Mura , che 
tutto fia tirato ben a piombo y e che . 
t*Pta-i Pikftri , le Colonne) e le Pile 
^* fiano talmente fituatc , che il (b* 
do corrifponda al fedo: poiché (e 
V* ha qualche parte di Muro o quaK 
che Colonna la qnale s'appoggi 
fui falfo y egli è impoffibile eoe 
rOpera duri lungo tempo. 
, Di Vi fono ancora due maniere di 
{^t fortificare i Muri , e qucftc fono 
^^'l^ di alleggerirli del ^oprio lor fe&f 
Anno o pur d^llfggerìreil'pefo della terra 
L«^ic* chc debbon elfi foftcntare. 
rÀiflg^ prima maniera di alleggerire 
hìS^ fi & in que'luoghi ne' quali vi lo* 
oodaTfani , come nella parte di 
ibpra ddk porti o dslle nneftit* 
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Quefti cali alleggerimenti poflb* 
UJj^ no cflcrc di due forte. La prima è 
U*r * di mettere ai di fopra del Liftel- 
lo che fofteau il Muro fopra il 
♦Alto delle . porte e delle fineftre^ 
due puntelli che pofando della 
parte inferiore fopra de'PiUfiri s\ 
uoifcano nella fuperiore. 
. L'altra maniera è di fare fopra 
cm'^I ì vani > degli Archi a. volta eoo 
• pietre tagliate a guifa di conio e ten- 
denti ad un centro : poiché elTcn- 
do i muri cosi aflbdati col mezzo 
di quefti tali Alleggerimeiuit tutta 
la muraglia, eh* è nella parte di 
ibtto non declinerà punto > re- 
Aando fcaricata dal pefo della par- 
te che è di fopra: e fe le avveoifle 
un qualche di&tco ^1 lungo paf- 
fare di tempo ^ eUa potrebbe rifta* 
bìlirfi fenza che foflè bi(bgno di 
puntellare la parte di fopra. 
^j^. La Seconda maniera di allegge- 
ftentu-rire fi è jper que'muri che fiitti fono 
terre* « fofteotameato di terreno ; poiché 
^ * oltre alla . grofleiza ftraordinaria 
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clie deUono avere » con?ien loio 

fare ancora degli Speroni nelle fron* - 
ti dalla parte dei terreno > tanto di- 
fianci gli uni dagli altri > quaut'è T 
Mltesu del muro : ma debbono eflf 
avere tanto di piede o di Séarpa 
quanta è pure V altezza del muro^ 
in modo che a poco a poco inai* 
zandoii fi reftringano tanto che * ' 
^i ibpra fiano coA. gcofli quanto 
è groflb il murodelPopen chefifi; 
' Che (e fi giudichi , non effcr^ihi il 
quelli tali Speroni fufficienti, s'ap* ' 
poggierà aoGora il muro che io* 
fticoe il terreno , ad altri Spero- 
ni ìiella parte di dentro ^ fiitti co- 
me denti di fega y che verranno a . .'^ 
fare degli angoli {portanti in 
fuori, ed altri ricoiranti nfd:ùtQ 
^'effi al muro Ibno congiunti. 
, Uéktto di quelli Speroni nonuè^fi 
è foltanto di foftentar il terreno 
.colla loro refiflenza, ma d'eluder 
Moshe la forza della fpinta del 
'temno modifiino^ feparaadolo ìm 
.fiàputif 
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AnTicoLo Quinto^ 

' Di^JPa%HmcMi ù Terrazzi * 



a V mcoth tlcumfollDép»jpia^^•• 
?!?^ no : altri tra due folari ; altri fono 
cio« apolli iofUL il colmo delte caie in 
aiata formai ed altri SùM 'm So£* 

Ber far quelli che (onO i pw 
li?^ piano , convlcn primieramente 
gj*^: fpianare c livellare ilfuolo, s'e- 
c^^' gli è Xeraio e- fbdo ; e fé non è 
l^tde, conrim batterlo ool Moiitch 
Si^^'nc , eh* è Io ftrumettto* ooii ìbiiì fi 
battono li pali in terra ; e dopo a- 
«rereHefo ibpra il fuolo così ap- 
.j^ifecduatp «aa prima ìncfofiatii' 
. ira^ detta (fiigU Antkbi Staum9ti 
ch'era di faffi e di rottami della gtt* 
ijtzzz che può capir u n pugno , mifti 
aiella^makadi calcina e di iabbione ; 
iCDBfieo pomla^ecoodainano^ cb' 
cd^appellavano lUtdusfiùtm^ filtri 



i pietre e' di rocttmi più miautl^ 



di tal tetrMtto in éùe di aidùà * 
I Greci a^eeoo una nl«itiiera di 
j^J|a fare i Pa?imenti ne^Iuoghi bafli ,do- ^ 
H def ve regrtano d^otdinario il freddoe ^' 
^''^Vumìdità^ die pi te^ieH elenci 
da tali iii<k)modi i Scatrat^iio ìà 
tctrà à due pieéi d'altezza ^ e do» 
po d^averia ben battuta, vi mette- 
vano Una mano di terrazzo I o iia il 
pavimento di teilole cosi cofmatOi 
die avdfe Ufi poto di pendìo dal* 
le due parti ove faceauo de^Òinali 
atti a far fcolare 1^ acqua fottd 
terra.' indi ponevano fopra qi^ 
ÙM. pìimaL tutodacÉtura tiii Jet* 
tù di eatfaonei qilale Isatttlto € 
livellato che Taveano j copri^ra» 
Ilio un altro Strato dì Cat«* 
Cina j di Sabbione ^ e di Ceuci^ 
re;cqtaaa|ioi iopolivaao^^iland* 
tra fecco ,^ JMi pna Gote^. Qiicfti 
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Pavimenti àveano la qualità di (or» 

birl'acquafubitoche vi cadea fbpra> 
ficchè vi fi pocea camminare a piedi 
fcalzi y fenza efser punto incomoda- 
vi', to dal freddo * 

chefo-. Quanto poi ai Pavimenti dei So* 

Ì2L} y bifogna aver attenzione^ che 
' fe vi ha qualche Parete o Tramez- 
20 al di fotto y quefto non giuii* 
ga a toccare il Tavolato di iopra» 
affinchè fe il Tavolato venifse adab- 
baflarfi dai pefo , redando il Tra* 
mezzo falde e fermo > non dove£> 
le il Pavimento per forza romper* 
(i e crepare (òpra di eflb. 

Per ftr quefti Pavimenti y con- 
vien inchiodare le tavole da tutte 
^ le bande fopra ciafchedun Trave > 
affinchè quefte non fi gettino > o 
non fi fendano. Qaefte Tavole bi« 
fognerà coprirle di felce o df pa* 
glia 9 per impedire che la calcina 
nòn guafti il legname ; poi vi fi ften- 
derà ibpra la prima mano fornutft 
dfuna miftnra di malta e di rotta- 
mi grolH quanto può cajpir un pai 
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gtio, che eonverri ÌNictere biligaineiH 
te con leve ; e in tal maniera forme- 
ra(fi una eroda mafCccia § che avrà 
nove oncie di troisezza : (opra di 
nna ni crofta u metterà come per 
Nacleoo Anime un'altra pafta y che 
non avrà meno di Tei dita; eque*» 
fta farà fatta di teftolabenpeftata^ 
che di ogni due parti ne abbia un' 
tltn di calcina • Sopra l'Anima & 
porrà il Pavimento o di taglietti 
di petruccie , o di quadri grandi 
ben drizzati a fquadra ed a hvello; 
€ dopo di ciò fì anderà fregando 
per levare tutti li rilievi ed inui» 
guaglianze che vi fi poteflèro in* 
centrare nelle giunture; in fine vi 
fi paflerà fopra una compofizione 
di Calcina^ di Sabbione e di Mar- 
no peftato> per ben riempiere 
gualmente tutte le còmmeffure. 
iiPa- Se fi vuol fare un Pavimento eh* 
il ci^ abbia a ftare allo fcoperto fopra le 
jÌ^2,terraue; acciò poflàrefiftereecon^ 
coirm fervaifi-contni le piogge e eottffft 
oi< il gelo 9 c che non redi daoncg* 
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S for-'S'*^^ dal gran calore ; convicn 
dopo che fi è inchiodato fu i Travi 
il Tavolato ^ conficcarne con chiodi 
no titro per mverfii) del primo f co* 
sicché faccia una doppia armatura 
alla travamencà ; poi ftefavi la pri- 
ma mano nella maniera già detta , 
icictàre con Tegole grai^di di due 
piedi in quadrato ^ le quali debbon 
eflère fi:avate fu gli orli in forma 
di mezzi canali della grandezza d* 



/ se di calcina flemperata con ' olio . 
Quefte tegole della feldata deb- 
bon efTerepoftetB maniera che fia* 
no rilevate nel mezzo > dando loro 
due dita di pendio per ogni fei 
pedif cioè a dire unaquarantotte^ 
fimi P*ite. Poi foj^ra quefto laftri* 
cato il porrà il Nucleo ^ fopra di 
cui) dopoché farà fiato battuto 
ben bene nel modo che tutto il 
fcftOf fi metterà un lafiricato di 
gnuim {Metro quadrate • Om per 
ovviare > chp l'umidità non appor- 
ti nocumento a'Pavìmenti ^ tal 
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Ibcti ^9 iè buona cofa à* imbeverli 
ogn'anno A tanca fcecia dìo $ 
quanta ne poflbn riceverei 
tinSid Difetto de' Pavimenti ed 
f i!sof]5t-Sofficcati debbon cfler ùtti ancor 
qÙSfficfli con gran ililigeaza. Per farei 
^"^^Sofficcaci a. volta , convien inckkr 
j^np"/°dare ai Travi de* fola j , ovvero a 
fjiaau Travicelli de' tetti > di due piedi in 
^* dae piedi » alcuni Peni di legno ar* 
cheggiato ( detti volgarmente S& 
fii) Bifognafar fcelta di legname, 
il quale non fia foggetto a corrom- 
pere > com'è il Cipreflb , il Boflb , 
il Ginepro , l' Ulivo , e non già 
adoprate la Quercia > perchè £L 
Echeggia o fi torce^ e fk fendei 
quel lavoro dove s*impiega . Effcn* 
do gli Aderì o travicelli compar* 
titi con catene di legno , e coimtcf 
conchiodialla'^ravaaira^Ki fiattac^ 
cheranno con giunchi di S^rto Kpar 
nico paluftre delle canne Greche 
battute e fchiacciate * Si ufavano 
qwOe Ganaoin luogo delieLate^ 
o fo^ffma àìxQ Cutìafiìh^ che < 
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ìiÈànóàànó «1 d) d^oggi per £grc i 
Graekc) dcJJe Volte . La parte di 
fopra di quefte Canne fi coprirà 
con una Incoflacatura di malu e 
dì Gabbione » per. ìmpedixe che le 
socclole* d'acqua > le quali vi po(^ 
fon cader dall'alto y non guaflino 
quefti SofEctaci ; dopo di che con* 
verrà iocamìciare la parte di fot* 
to che noi diciamo il cielo > (grof^ 
iiiAdoIa con geflo > ed eguagliando- 
la pofcia con malta di calcina e dì 
iàbbione y e pulirla finalmente 
con una mano di caicÌM mi(U col 
ftarao^. 

M Faceaiio talTolta gli Aneichi le 
Voice doppie > allorché temeano ^ 
che l'umidità folita a generarfi 
da* vapori che fi {ollefàùo in alto» 
iaon guaftaife la . Stnittara di lef 
gname che fta fopra delle Voi? 
tef ciò coftumavano di £ire prim 
cipalmence ,ncf bagni . 
i Le Cornici > che fi fanno atco^^ 
jDovk de'Sofficctti» debbon ékte 
leggiere, e piccole » poicbà dee 



Di Vitruvio. 71 
tcmerfi che il grande loro fporto 
non ie renda jpefanci > e fotcopo* 
fle a cadere. iConvien perciò farle 
tutte di Stucco di marmo ienza 
geffo, affinchè fcccandofi tutto il 
lavoro nel tempo medefimo j iia 
men foggetto a romperli. 

Artìcolo Sesto* 

Delle Jticamciatiirc* 



Lib. 7. Tr|£f fare lacapiiciature chedu*^ei«* 

1-^ . • _ • carni* 



rino lungo tempo > e clie non Vanire 
fiano mai foggette a fere pola ture, yum^^ 
bifogna aver attenzione di nonap-J^J^* » 
plicarle fopra muratura , la quale 
non fia ben lecca : perchè al trimen* 
ti fttccede ^ che ? Incamiciatura 
eh* è efpofta air aria , feccandofi 
più prello della parte interiore del 
Muro y fi fende e fi rompe, 
tib . 9. Per far poi l' Incamiciatura con ixin. 
^ '* metodo , convìen applicarla di ma* {"^^^^ 
no in mano > offcrvando di oon^jMjj: 

metcery i una nuo^ mDfxo 9 fe quei' fi . 
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la fopra cui debbe eiTer poda^ non 
(la prima quaù fecca affatto • Sei 



mani ne metceano gli Antichi ; 
tre di malta fatta con Calcina e 

Sabbione; e tre di Stucco fatto con 
polvere di marmo e di calcina . 

Le prime mani che vi mettevano 
erano fcnspre più groffe che l' ulti- 
me ; ed avcano ancora quefta at» 
tensione, di non metter in oprala 
malta di Sabbione o idi Stucco nelP 



flets lungo tempo tcutaemefco* 

lata , principalmente Io Stucco, che 
lo dovea enere fino a tanto > che 
non Ci tenere più alla Cazzuola • 

Ulàvano parimenti gli Antichi 
diligenza molta nel battere le Inca- 
miciature e nef ribatterle piùvolté 
dacché erano applicate> e nel lifciar- 
le : ciò che dava loro una durezza > 
una biancbeszayed una pulitezza tale 
fàceale lucenti come fpeccb} • 



<u pini- modo fervivano ancora per dipi* 

F£SU.8a€r vi a FrefcO ; perchè i cok>i:i , ve- 

k' • 
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nendo applicati fopra la Malta pria 
che fi feccfai> ia penetrano, e fan- 
no infieme con cfia uno flcflbcor' 
po , di miiuera tale > che quancun* 
que poi la pittura fi lavi > no» è pi4 
Aggetta a cancellarH : ciò che non 
avviene di quella y la quale fatta 
fia ibpra la Malta già ftcca • < 
9Liii* Applicavano pure gli Antichi 
«iSiré queue Incamiciature fopra i Tra- 
ì!fZy '"^czzi o Pareti di legno riempiuti 
di terra grada ^ inchiodando delle 
Omne^ come noi fiuciamo Je Lae^ 
te o vogliam dir CamiMlle , e 
fendendovi fopra della terra grafsa- 
poi vi mettevano un' altra fila di 
Canne a travcrfo delle prime y e 
poi un'altra nano dì terra grafi» / 
dopo di che- applicavano iSipra 
di quella gli Arati di Malta , e di 
&UCCO nella maniera già detta. 
^lib, Per Incamiciare i luoghi baffi ed ^'Jf, 
carni- umidi nfavano gli AnticiiimolteaK * 

tre cautele > principalmente nelte 
•|^' parti interne : poiché per quello 

che rig^arda il di fuori » fi comenr 
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cavano di farvi rincamiciatura dal 
bftiso de^Muri fino all'alceuM diete 
pioli con Cemento é 

Ma al di dentro, quando il ter- 
reno neJla parte di fuori era più 
«Ito del piè piano interno^ vi fa- 
cevano contro al muro maeftro 
un altro moretto ftretto , tra P u- 
no e Taitro dc'quali vi iafciavano 
folamente Tincervallo d'un Cana- 
le o Condotto t che faceano piik 
baflòdcliMè piano della ftanza^ ac- 
ciocché riceveflè TacQua tramai 
data dai muri , e la facefse fcolare 
al di fuori. Ed a fin d'impedire , 
che i vapori, che poteano rinfer- 
rarfi tra quefti muri , non v'ingene^ 
rafiero molta acqua > vi faceano ver- 
fo Talto del centra muretto alcuni 
Spiragli , per dove potefsero i va- 
porij fortire: poi quello contrama- 
retto veniva incamiciato al di fiiori 
con Malta e Stucco nella maniera 
giàefpofta. 

Quando il fico era troppo riftrei:- 
io> ul che non permetteiìe che 
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nel dì dentro fi facefsero Contra 
muri) vi metceano delle Tegole 
incavate > Tune fopra Taitre contro 
al maro; e quefte poi le ricopri- 
vano 9 e le incamiciavano di Malta 
e di Stucco . Tali Tegole ch'erano 
impegolate nella parte interiore 9 
e che formavano certi mezzi canar . 
Ji ^ la(ciavano (colare nell'accenna^ 
to Condotto P acqua che ftilhvt 
dal muro maeftro y e lafciavano an- 
che fortire pc' già detti Spira- 
gli tutti i vapori che dall'umidità 
vi s'inceneravano. 
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CAPITOLO ut 

'..Ma Comodità deUe Fabbriche», 

» . ■ ■ 

. AjITICOLO PlllKO^ 

• Delta tmodm Situazmfi delie , 

Fabbriche 4. 

i?fir VJ dee cofifiderslre PArcbiteuo^ 

?o***T fi « la comodità del luogo, dovV 
gli intende di fabbricar un Edifi" 
2io. Quindi è j che l'Architetto 
Dioocme & biafiittato da Alc(r 
(anidro, pefchè accagli propofta 
un bel dilegno per fabbricare uni 
Città in Un luogo ftefile i ed in- 
abile a foflenuroc gli abitatori ^ 

i.ftrti» Goovien per ttilto (cicgliere un u 
luogo fertile ed abbondante da fc*"' * 

lAcccfftcSb, e che per altro abbia FiU« 
mi c Porti capaci di fomminiftrar- 
gli tutte quelle comodità > di oli 

provedttti fono ì luoghi circonvidou 
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à.s«0. Li tcrea cotà è, che l'aria ù^^^-^' 

JSfto fana . Per qucfto bif^,^5iL? 
dSb- J^og^ folicvato , a nit d dfere 
«^e'« men fottopofto alle nebbie . Deb* 
pUlSdo-be cflcr anche lontano dalle Palu- 
^* di d OlCttivd delia corruzione > che 
può efler cagionata dagli alici in» 
fetti de' velcnofi animali , «ha vi 
s'ingcnetano $ c che rendono i 
luoghi ali-intorno inabitabili :quan« 
do però don dia il ca{b> aie le 
Paludi appreffo al Mare iiano 
follcvate in maniera j che le lor 
àcque vi pofsano fcolare; echealP 
uicontro anche il Mare quando fi 
gonfia in tempo diburrafthe) foC^ 
ÙL portarvi le lite > efarmonre coil 
la fua falfedine le beftie venefi« 

che. • , 

w ri- £ d^uopo^nfiderare ancora^chc 

lJ?llzil'aria non può eOer. in^^na 
^^pa^ Città pofta fulla fpiaggiadelMare, 
Sente quando detta fpiaggialia volta ver* 
fo al Mezzodì o purverfo aPonen* 
te: poiché d'ordinario avviene che 
il caldo IndeboUfoe i corpi» e die 
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il freddo gli fortifica,; e VcCfeàcn* 
u, & vedm > che coloro 1 quali 
fttÙLùù da paefi freddi a paefi cal- 
di ^ di£fìcilmente refiftono a fog* 
gioroarvi fenza che vi fi ammali* 
no ; laddove per lo contnirìo gli 
«hicami de' paefi caldi ^ qualunque 
volta pi^no verfo il Settencrio^ 
ne> danno meglio di falute. 
Gli Aacicbi aveano in coftume 
f^'di formar giudizio della qualità 
«C^delPAm , iteU'Acque^ e de'Fntcti 
£^^cbe poflbno rendere malfano uo 
luog9> dalla coftituzione de' corpi 
degli Animali che vi fi erano 
nutriti 9 confiderandone di quefti 
grinteftini • Impercioodiè fe in 
cfll ritrovavano corrotto o livido 
il fegato > conghietcuravano quin« 
di) che lo ficflo fiurebbe degli uor 
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Articolo Secondo» 

DclU Bffcfivwc dclU Fabbrichi . 

^^Jf TJAtta U fteht d'un luogo fimo, lìk,. 
djMa X convien prendere le giufte mi- 
èrpeti- Ture per h Difpofkìone delle con- . 
di ^M^^^^àt fecondo il più , vantasgiolb 
xi^M ^^P^^ deIo< La migliorETpo- 
per ri- fizionc Sutk di (are che il vento non 
ircie- imbocchi le concrade in queMuoghi, 
^?^^dove ve ne ha di affai freddi > e 

ftraordinammente ìmperuoii. 
ht Afpetto delle Cafe fAitt^,. 
delle viene rendueo comodo dalle aper-Ci4> 
defc^ture, che loro fi danno differente- 
P**/*i mente per ricever Taria e il lume, 

fecondo la qualità delle parti che 
d^^fi ttovano nelle Fabbriche» 
<D^ Imperciocché leDifpenle i Gra* 
5!Siti,^^J> e generalmente tutti queMuoehi 
fecm^ ne quali vogliafi chiudere , e cufto* 
do 1 dire qualche cofa , debbono effer 

SebbolcrpoiU TiKfo il Setce&ttione > ed 

F 
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^ ài' ciTer pochi0ii]io dominaci dai rag^ 
JSSfgi del Sole. 

Si Gli vfi diffirend delle parti che^>»^/* 

compongono le Fabbriche , ricer- 
icùutm cane ancora dìfFcrenci Erpofizionì: 
LeSaie poiché le Sale da mangiare in cem» 
t^'po d'Inverikoy. o i Bagni doveano 
rinm-gppreflb gli AatiohI figaardarea 
Tbì" Ponènte d'Inverno i perchè cale 
Situazione rende i luoghi pià cai- 
di a mociro. del SoIe> che vi bat* 
te ca'fiaoi raggi fu qnelPoni del 
^orno^.Iii e£r amano étR per co* 
fiume di fervirii di sì £icti Apypar» 
lamenti é 

1^ Le Biblioteche efler Abbono 
^l^'tc- rivolte a Sol Levante; Pf^^hè gli 
tifi loro f {chiedono il cniaro del- 
la mattina; oltre di che i libri non 
fi guadano tanto nelle Bibliote- 
che efpofte in tal guiik , quanto 
in quelle* che guardano a Mezzo- 
dì e a Ponente > le quali fono fog«^ 
gette a' tarli ^ e ad una umidità 
che ingenera muffa fu^ libri. 

- ^Le S<Ue da mangiare per la . 



tc^YPrimnm^ per fAvurnmiù 
man- bon cflcrc voItatc ail'Orience > af- 
^r^ia finché cfTendo riparate dalla mstp 
^r^^gìor forza dd Sole , eh' è queUi 
^«'^^ cb^eflb ha quaad'è mino m in^ 
. mMtsrtf firao qurfti tooghi cciih 
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perati in quel tempo che fi 
gliono adoperare. 
Gli Apj^rMBsciiti chefooopes 
taLen*!^ State» riguarderÉnno * fccteii* 
sult trione, per aver coA jttà A fre* 

fco . • 
i-^cGai- Qucft*Afpctco è molto proprio 
dex|ua.aocora per le Gallerie diPìtture^ 
^/ e ^ quei luoghi ove fi diplgne/ 
J2^ac«k>cebè i colori, per bi fermes» * . 
za ed egualità de^Iumi che vi è in 
tutto il giorno , fiano nelle opere 
impermuubili 

faNa- È dttopo ««Ter «Mhtf riguatdo'Lib. 1^ 
m^^alla diVemtà de* paefi > dove gli^'* 

paciè . ^cccffi del caldo e del freddo ri- 
chiedono Situazioni f Afpetti e 
Strutture differenti* Imperciocché 
ne'paefi Settentrionali le O^e deb» 
jMà eflère fatte a volta con po- 
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che apereiue> e rivoice ferfo re- 
parti del mondo o?€ regna U cal^ 
do ; per lo contrario nelle 'Regio« 
ni calde e Meridionali convien 
farvi delle aperture grandi > e ri* 
voltea Settentrione; afincfaè l'Ar> 
te e PIttduftria pofla rimediare * 
ciò, che la natura del loofoi- Im 
in Ce d'incomodo • 

: ARTicoLa Tekzo.^ 

« 

\^f}*T A Difpofizione , o Diftribu-Li 
r^n' zione degli Edifizj contribuì- 
FaU>fJ-ice alla Comodità loro ^ quando 
ogni eo(a è fituata bene> in modo 
vv^^ che abbia a fervir agli ufr, jpcrcui 
è* 'è deftinato rEdifizio . Quindi è ^ 
S!!lSe che la Pia;.^ pubblica e il Merca- 
plaiie devon . eflfere . nel meno dell* 
ig^^-Città; (eppure non vi fia un qual- 
che Porto o Fiume . Perciocché il 
Mercato non debb'efler ioncanoda 
li fttti luoghi , donde Jc mcrca^ 
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tanzic debbono edere trafportate * ' 
'Jj-l Le Cafe private dcbbon avere le 
^iva^-^ loro parti differentemente difpofte ^ 
cqI tc fecondo la diverfa condizione di 
chi le abita . Impeitioccbè neh 
^re.icOa/e^e'Gnindi i gli Apparta^ 
nienti del padrone non debbono 
ella, eflere itiirentrata; ma foglionain* 
^So^^ " ^ibbncarfi dinanzi a' loto appaia 
^««iiiamenu. de'inoghi mui > come a 
dire dc*Veftiboli, Cortili, Perifli- 
Ji, Sale, e Giardini ancora per 
ricevervi il gran numero delie per* 
fbne , che hanno affate co'Grandf^ 
e che loro fan corte • 
Le cafe de^Meitatanti debbon 
tanti, a vere iìiiringreffo le loro Botteghe, 
i loro Magazzini , e gli altri luoghi^ 
fl. Le ^^nno « trattate co^&reftieri . 
Cafe Alle dfe di VlUa convien dare 
h . che «w «Jtro online e un'ultra difpoG.'' 
dSici diverfà da quella delle calè 
p»ni. di Città. 

* Imperciocché la Cucina debb' 
^^elsere prefio la Scalla de*Baoi , in 
guia che le Mam uatojc rjguar* 

F 3 



M AaCRITETTOU 

iji^ dina irerfb il FoepUre e ^edo il 

dé^|toi»iLevance : quello £i che i Buoi non 
diventino ombroù^ coofiabhianoil 
pelo arricciato. 
f.iBa^ I Bagni debbon eiE?re anchVdi 
alfe Gneina Ticim» afincbè il <t- 
mino pofla fenrire a riscaldarli* 
- n U Torchio non debb' effer nè 
pur eOo lontano dalia Cucina » 
* fmhè cosi : iàrà comodo al £ìm> 
irtzio eh* jè Jieceflario per la pne* 
parazione delle Ulive . Se il 
Xorchio è a fufblo , non debbe 
aver meno di quaranta piedi di 
lunghezza^ e . lèdici ài larghezza ^ 
& ooA* Vie ai*lui cheua toh: male 
iri larà luogo pet due preii> li dimò ' 
ventiquattro piedi per lunghezza. 
Congiunta al Torchio mà la 



f. la Caittina ^ da cui le fineftre gmr^ 
il^^ ieaamù a Seìteocriane>do]KeJii So- 
le non può rìlcaldare ; perdiè il 
calore rende debile il vino e lo 
guaita . ' .: 
€.n Per lo oautràriò il luogo , in 
L?;: cuifi conftrm fiwftoi'oliOf 
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cflere rivolto a Metzodl ; perchè è^^Jf], 
buona cofa, che il calor mite delojio. 
Sole trattenga l'olio fempre fluido. 

Gli Ovili / e le Staile per le Ca- 7 gii 
pre debboQ eflerc molto grandi 
per far sì, che ciafcuna di tali be-^^f,*; 
llie abbia almeno quattro piedi di^^p'^'^* 
fito da occupare. 

Le Stalle de' Cavalli convienche '>'J^^ 
fieno fabbricate vicino alla cafadé'cl* 
nel luogo più caldo, purché non^*"'* 
guardino al focolare; perciocché i 
cavalli che veggono iovente il fuo* 
co> fanno il pelo arricciato. 

Le Teasze ed i Fenili , che (bno'»* te 
i luoghi ove fi cuftodifcono la paglia iT^i 
ed il fieno, come anche i Molini,fj""*j» 
bifogna che fi facciano un poco'^''»'* 
lungi dalla cafa a motivo del pe* ^ 
ricolo del fuoco. 

In o2ni forta di Fabbrica bifo- II lume 

. 1 » fa una 

gna aver attenzione, che tutte JejciJe 
parti (iene illuminate bene : maJ^Yidi 
fopra tutto il lume è neceflario al-^|^^f- 
le Scale» agii Anditi > ed alle Saletli dU- 
da mangiare. VrSer 
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JIJM» A quc* luoghi che fono refi 
ga ù-ofcuri dalle Fabbriche vicine, coa- 
l!?ertlc vien aggrandir le fineilre quanto 
cictuiP^^ Cirà po(fibUe> ed alzarle fino 
a ranco, che per la loro apertura 
fi poflà veder il cielo alla fcoperta • 

Articolo Quarto* 

Ddla fnrmM cmoda delle Fabbrichi * 

la cu- A Sficurato che uno fia della ut. «, 
STiic^^JLV Comodità del Juogo in cui'"'' 
I^^J^vuoIfi fondare una Città, pcrmez^ 
re|><ie 20 della cognicione che fi avrà del« 
ùmz la bontà della (uà aria , della Tua 
Scbbo- fertilità, e della facilità chepreflar 
2^«»«*poflbno le Strade , i Fiumi > e i 
Porti di mare di farvi venite ogni 
€o(a necedaria ; convien provvede* 
re a ben munirla con fortificazio- 
ni , le quali confìdono non fola- 
aiente nella fodezza de' Muri e de' 
Rampari , della ^uale fi è già par^ 
lato ». ma principalmente nella fi)r* 
ma con cui devono ciTcr fatti. 
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••^ La figura d'una Piazza non debb* 
delle efsere né quadrata y nè compofla 
d'Angoli troppo avanzati in fuori , 
ma convien ch'efsa abbia gran nu* 
mero di fenoficà ^ affincnè il né» 
mico pofsa efser veduto da più tuo* 
ghi . Imperciocché gli angoli y che 
troppo s'avanzano airinfuorì , ibno 
ìfiojpporcuni alla difefà ^ e più fiivore- 
Toh agli afiediànti che agli aflediati. 

Bifogna procurare di rendere 
l'avvicinamento alle mura più dif- 
ficile> che mai fì pofsa. 
^ La forma più comoda delle pub 

bliche piazze fi è f che abbiano pe/* ^ 
che eh* larghezza due terzi della longhezza 
dif^- loro. I Greci adornavano le pub- 
ÌkcIIì' biiche piazze con doppj portici all' 
^^^1^^ intorno e con fpefie colonne ^ e 
di fopra nei palchi o talselli 
cevano i luoghi da pafseggiare • 
Secoli* Ma i Romani avendo ritrovato 
R^omt incomoda tale^uantità di Co- 
^« lonne ^ le jpofero in maggior di^ 
ftanza , diftnbuendole con più fpa-* 
ziofi e larghi intervalli^ a fine che 
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fotto que* portici vi ù potessero 
piantar delle botceg^ ^ le quali 

, ^ non fossero olcurc • 

sc4i«. Le Scale degli Ediiiz) pubbliei^^f* 
debbono cfser larghe e dritte ; c*^ ** 
bifogna che fìano molte^ e mol^ 
ti anche gi' ingreffì ^ a. fi<» 
ne che il popolo pofsa entrare 
ei nfctre con^damente « Si parla 
più ampiamente de' gradini delle 
Scale nel Capo feguente Areico* 
lo 4. 

^1;^'; Le Sale s io cui abbiano • Arfi Lfb*i« 
grandi Aisemblee» debbono «verexjij^' ^ 
la travatura molto alta • Per dar*-^ 
loro una giufta proporzione, bifo- 
gna unire infìeme la lunghezza e 
la larghezza della Sala^ poi fi pi-^^^ ^ 
gli la metà di tutta la (omnia, e& 
tanto fé gli dia per altezza. Le Sale 
poi , nelle quali non fi vorrà un 
sì grande innalzamento > avranno 
tanto di altezaa ^ quanu làrà uw 
▼olta e mezza la loro larghezza • 
Ne*luoghi vafti e afsai follevati , c. 

per rimediare all'incomodo che vi 
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fttol cagionare il rimbombo delle 
voci» cowìeo Are aU'iotorno nel 
messo de'Pareci nn Cornicione in 
forma di cintura > a fine che ri* 
tardata da queilo la voce prima che 
fia neir aere diffipaca > pervenga 
alle orecchie degli uditori ; altri» 
nienti ne Yenlrebbe » che la voce 
dopo efser andata a percuoterfi 
conerà i muri, andrebbe a ribat- 
tere una feconda volta nel cielo 
della* Sala e fiirebbe un doppb 
rifuoao molto ftftfdiofe • 
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CAPITOLO IV. 

Della Bellezza delle Fabbriebe], 
AaTicoLO Primo* 

In cb^ confi Ila la BelUzZ^ 
Fabbriche • 

nidt^ T ^ Fabbriche aver pofTono due 
(pezi!f X-i fpeue di Bellezza; 1* una i 
leu» Poficiva > Arbicnurìa raltn • La 

Bellezsa PafidYa è qmlla» die 
èrkhe, piace neceflfa riamente da per (e 
jlqoei. ftefTa . La Bellezza Arbicraria è 
^^pj^^ quella 9 che non piace già necdr 

^riamente , ma Taggradimento di 
pende efla dipeodc dalle drooftame che 

La Bellezza Pofitiva confifte in 
Tòììiz^^^ cofc principali , cioè neir u* 
Mate* guagllanza della relazione che Je 
|!^dair patti hanno Pane all'altre > e che 
xtoM. chiamaG Simmetria; nella ric- 
chezza della Materia ; e nel- 
la proprietà , politezza ed aggiu* 
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flatczza deir Efecuzione. 

Per quanto appartieni! alla re- 
lazione usuale > che le parti d*una 
Fabbrica fauno l'une airaltre> Vi- 
truvio non ne ha parlato , fc non 
fe forfè allora, ch*ei antepone JaLJb.j. 
. firuttura reticolau ail'aitre fpezic"^*" 
di Muratura, a motivo della u*-* 
niformità^ ch'dl'iia nella figura e 
nella fituazìone deUe fue pietre : 
ma per quello concerne la ricchez- 
za e la materia, ei ne lafcia la 
difjpofizione a chi fa la fpefa delia L,b 
Fabbrica; e confeOà inóltre, chc«- 
la bellezza delP efecuzione intera- 
mente dipcndedali'induaria, edat-c: ut 
tenzione deir artefice . 

ia!c?^ feconda ipezie dì bellezza cioè 
^^rbirra-quella che non piace le non le per 
ci?i*djl^ circoftanze chefaccompagnano, 
fl^^^è dì due forte; runa fi chiama 
il°La S^^jc^za, l'altra Regolarità . La 
satia- Saviezza confifte nell'ufo ragione* 
^ vale delle bellezze Pofitive » che 
rifulta dall'Impiego, e dalla Col- 
locazione conveniente delle parti , 
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per la perfezione delle qisali fi è 

data ad una Materia ricca e pre- 

xiofà una Figura uguale e unifor« 

me con turca la pulitezza^ pro« 

prieci ^ c correflgiaeaco poifi* 
bile. . ^ 

Vicmvio apporu daee&mpj dì^^^" 
quefla fpexie di bellezza . Il pri**'* 
mo è, quando fi fanno delle Bu* 

Sue neUe pietre , a fin di nafcoif 
trt le commeflucei ponendole km 
ttediatMience T une Icpra l^Ict» 
in modo y che le cuoprano co' loro 
fporti ; poiché tali rilievi cagionano 
una bellezza ed una più dilette* 
vele apparenza di compoaimrataé 

Il Secondo efimpio è, qMndofiut».^ 
liA la mira, che gli Appartamen-^-^ 
ti d'Inverno non abbiano nei pa- 
reti y e nei foifittati Ce , non poca 
&ultura^ e che gli ornameari oofi 
fieno di llucca.* poiché ^ ha 16 
flocco una bianchezza tale e cosi 
luminolà^che o^ni menoma macchia 
o bruttura lo deforma i e per altro 

noapotrebbefiimpedireachcilintta - 
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del fuoco > e delle torcie che vi 
fi accendono nella ftagtone d' in* 
¥€rflo> non guafiaffe il bel coloro 
di. ai Javorif acquili la fuligioe 
a^atticct ed entra per maniera ne^ 
gPimagli della fcukura > che non 
fi può più levare. 
^•^ La Regolarità dipende dali* oD^ 
larfrl", fervanta delle leggi , che fona 
^^nù»t^^^^^ lePropoiffioniditurif. 
fovs^r * d'Architettura . L*ofler« 

xade^vanza di tali leggi produce una 
ch!r^''bellezza gioconda agPIncendeoci d^ 
j^^'-Archiceccora-i ì quali amano que* 
fle proporsionì per due motivi • . 
laRa- Il primo motivo è, ch'efse fon- 
date fono là maggior parte fulla 
Ripone j la qual vuole per eièm» 
pio, che le parti che foftengonii» 
e che fono «i Ibeto 9 fieno pìà 
forti di quelle che ftanno dì fo* * 
pra ; ficcome fi offerva ne* Piede- 
ilali ^ che fono più larghi delle co- 
lonne ch^ffi foftengono; e nelM 
colonne $ che ibno più larghe a 
ha&o che in ako. 
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ì ufan- L'altro motivo è la Prevenzioàc^ 
ch^è uno de'più ordinar} fondameo» 
ti della Bellezza delle cofe • Imp 
perciocché (iccome amafi la forma 
degli abiti , che portano i perfo- 
n^ggi della Corte ^ benché tal 
ferma non abbia alcuna PofitiTA 
bellezza , ma Ibltanto a capon 
del merito pofitivo di quefti per* 
fonaggi; cosi ancora porta il co- 
fiume , che s* amino le Propor- 
zioni de'membri dell' Archicettma 
j^uttofto a morivo della buona 
pinlone conceputa univcrfalmcn- 
tc di coloro , che le hanno inven- 
tate, e per ca&ione dell'altre po* 
fitive bellezze uoperte nell' operò 
degli Anriehti nelle qliali quelle 
Proporzioni truovanfi offervate y 
che per verun altro motivo . Poi- 
ché fovence quelle proporzioni fo- 
no conerà la ragione ; ficcome fi 
vede nel Toro , ò fia Battone del* 
la bafc Jonica , nelle fafce degli Ar- 
chitravi) edegli Antepagmenti o 

yogliam dir Erce delle porce > dove 
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il forte vien portato dal debole; e 
in molte altre cofe ^ che la foia 
Ufanza rende foppombiii* 

Ora quefte Proporzioni appar-LaBei* 
tengono a tre pridcipalì membri , atiu 
i quali fono le Colonne^ i on* 
tifpicj , e le Erte . <^i»fifte 

Le Colonne generalmente pre* propor- 
re 9 e in quanco fon oppoAe a'dlTre 
Proneifpicj , e alP Erte > hanno tre 
parti,cioè il PiedeftalIo>la Colon rrin: 
jia, e gli Ornamenti : ciafchedu-che'fó* 
ria di quefte tre parti è ancora di-^J^^ 
vifa in tre altre j imperciocché il 
Ptedeftallo è compofto della fua 
Bafe y del Dado y e della Cornice : 
la Colonna comprende la fùa Ba- 
fe f il fuo Fufto ^ e il fuo Capi- 
tello : e gli Ornamenti confiftono . 
nelP Architrave > nel Pregio > e 
nella Cornice* 

Il Frontifpicio ha anch^ eflfo tre iiFron^ 
parti , cioè il Timpano , le Cor^^J" 
nici , e gli Acroterj > che fono 
que* Piedeflaletti di fopra dove 
vanno le fiacue. 
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L*Er- U Antepagmemo , o Erta che 
^ ' vogliam chiainarlo 9 è compofto <li 
due Stìpiti e d*uti' Impofta o fia 
Sopralimitare pcrtraverfo, il qua- 
le foftiene aneli* cffo un Fregio > 
e poi fopra di quello vi è la fua 
Cornice • 

La Difpofìzione, la Forn^a 9 e le 
Jjrl-^ Proporzioni differenti di tuttequc- 
é^d'^^ parti vengono a formare due al* 
tre , rre cote princifiali > alle quali ù può 
^ riferire tutto ciò che coftituifce la 
bellezza degli Edificj , e quefte fo- 
no il Genere, e T Ordine . 
II Ge« Il Genere dipende dalla Pro* 
porzione , che pafla tra la groP 
Mzza delle Colonne, e i'interval* 
lo che tra lor fi frappone. 
i* Or- Ordine dipende anch* efTo 
dine, in parte dalla proporzione > eh* è 
tra la grolTexza delle Colonne , e 
la loro altezza; ma a quella prò* 
porzione convien aggiugncre an- 
cora molte altre cofe, che appar- 
tengono alla forma delle parti 
principali delle Colonne > e dell' 
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altre parti che le accompagiuopf 
come fono le Porte , Je Èrte , t 
l'altre cofe^ che JrarìaM feconda 
i diycrfi. onUnh : 



♦ . 
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if^^Mjtic Cimi EdifitjA 

ìcinqpeT 71 fono cinque generi d^Edi-^^ 
d'Edi- ▼ nzj. 11 primo e chiamato 
IV^'Py^^oflylo , cioè a >lire éi coloHiie 

!>!«." ^P^'"^ ^ ^'^^ propoixirr 
ftiio. 116 è talei ché tra runa e l^altra 
Colonna vi fi pofTa porre k grof- 
fezza d'una Colonna e mezza « Si ^ 
vegga la Figura AAi4eUa Taro» 
la IL ' ' 
^àito w I' Secondo è àettoSyflyto, vale 
a dire dove le colonne fembrano 
elTer unite iniieme ^ Cono effe pe- 
rà tìoti oftafìte un poco più tM 
éi loro di&oile cìie nel Pieno- 
ftilo: imperciocché V IntcrcoUin- 
nio » o fu ipazio che v' è tra co- 

G z 
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lonaa e coloaiit > è di due grot^ 

fine di ooloaiie. 

II difetto, che fi nota nel Si- 
ftilo, egualmente che nel Pieno* 
itilo è quello, che gPingre(& deh 
le Fabbriche le quali fooo attor- 
aiate di cokmàe così dirpofte ^ 
fono angufti : di maniera che , 
ficcome avverte Vitruvio , le Da- 
me che £ portano ai Templi ^ 
tenendofi per maoò di qualche 
perlbaa, Iboo coftrette a lafciarfì; 

Eàchè due per(bne non potreb- 
ro paQare al pari tra gl^nterco- 
lunnj. Si vegga la Figura BB. dell» 
Tavofci U- 

èiafti- tdw nomuiaco è Diaflyl^, 
lo^ df è quanto dire , dove le colon- 
ne fono tra di loro (laccate e ioti* 
tane, iu maniera tale che uelfiii» 
aercolunnio fi poffii fiapporre la 

Eoflesza di tre colonne ; ma que* 
i difpofizione patifce un incon- 
▼eniente , cioè , che gli Architra« 
vi , i quali poiano da una colom 
m $lir$kn, per la gnudena de» 
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DI Vitro viOè tot 
gii (fSiti corrono pericolo di fpez* 
turfi > perchè gli Antichi faceanli 
dì«n«u>l4pietra. Veggafi laFigir* 
ce. della IVi^ola H. 

Il Qùarto è appellato Areojlyìoy 
che è t] nello dove le colonne fono 
me. Qiii non v'^ cena regola di 

Ìroporxiooe ; ma ftmpre però ìà 
iftanza d'una colonna all'altra è 
maggiore che nel Diaftillo . Quin- 
di é che in quefto genere non fi 
può mettervi Architrave d* a(ira 
tòrta > che di legno . Si oflervi ìà}-^\ ' 
Figura DD. della Tavolali. * 
t.i;Eii- Il Quinto è detto Euftylo^ cioè 
dove le colonne Xono diftanti IV 
ba dall'altra oon una più conve* 
niente proporzione che negli al- 
tri generi: perciocché fi devono 
fare grintercolunnj delia groilèz. 
za di due colonne e un quarto*; 
toQ quefto particolare pero , che 
lo intercolunnio di mezzo tanto a 
fronte, quanto di dietro deve ef* 
lèr più largo degli altri , doven- 
dofi £ire dcUa groflèiia di ue c«^ 




1 

uTyui^cTby Google 



Toj Architettura 
ionoe • Qcijndi è i che quefto gc^ 
aenè olrrepaflk gli «kri in bellex* 
in fermezza, e in comodità « 
Vcdafi la Tavola III. ' ' ' 
Tuttocilè rcffenziate de' cinque 
boncf generi conufta nelia proporzione 
dattati che paffii nrn la groflezza della Go^ 
lf'P'"lonna ed il fuo intercolunnio :cf- 
«jj^ fi però ancora fono differenti per la 
proporzione che corre tra Ja 
grodezza delia colonna e la fuià' 
akezzflf . Imperciocéhò i generi he^ 
quali le colonne fono fpeffe , e 
molto da vicino l*une air altre ^ 
debbon avere Je colonne più fot- 
tili; AlTincontrò più gt^ofle fì han- 
no a cenere in queglt- altri » dov* 
elTc ranno in maggior diftanza . 

La verità è nulla di mzvio 
che quefte proporzioni non fonò 

Ìrià fempve oflervate > -t che :bene 
peflo alle colonne fonicfaé » ed 
alle G>rintie che fono ie piii di* 
licate, fi danno Intercolunn) pa- 
ri a quelli che propj-j fono^ell* 

^dioe Tpfcano^ ch'é qucirr 
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ne 9 in cui ie Colonne fonò Jepid 
groffc. 

He^v pratic4 h più ordinaria fi ^jj;^ 

Arco- è di Are ie colonne dell' Areofiìlo 
* in modo, che le grolTcm di quel* 
le Ha Totuva parte della loro ai^ 

ISCZM • 

cW^ Nel Diaftilo , e nell'£iiftilo fi 
Diafti-divìd^ l>^li;^,„2g^ della colonna inot- 
^*Eki' to pard e meeza > per dariie una 

di quelle alia groffezza. 
Il Co- Nel Siftilo, Tàltczza delle co- 
i;Ì^'ji% lonne ii ha a dividere in nove 
aiPi^ patti jc inetta » è alla groffleiaa le * 
iNaito.ne dà una • 

Nel Picnoftilo la groflczza del* 
la colonna fi fa della decima par? 
te deU'alcetsa » 

£ia ràgione di qtleAa^ diib^ena 
proporzioni è fondath' fii ^efto / ' 
che ficonfìderd) che l'aria la ^uar 
entra era i vani delle colonne^ con* 
iunui» fininnifce la groffezza loco 
a proporsionei che vi è più di var. 
no. e di fpazio; perciocché quanto 
più fi Muna d'incorop. alle cch 

G 4 
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ionne di aere e di luce> canto più 
pajono foctili : quindi è 9 che per 
h medefima ragione fi è creduto 
cfler uopo iogioflare le colon* 
ae delle Cantonate di una dn- 

qnantefima parte di diametro di 
più delle altre. Vedafi la Tavola 
IL e la Tavola IH. 

. AnTicoLo Terso* 

< 

IH* cinque Ordini d^Arcbitettura. 

• • • 

ti di- T cinque Ordini d'Architettuim 



IL fono il Tofcano , il Dorico $ 
^^ ìì Jonico,il Corintio, ed U Com- 



pouco 



Quefti Ordini diverG fono ftati 
aSccL- inventati per foddisfar al difegnoi 
^•«•^cheG potrebbe avere di far delle 
Fabbriche più omeno mafliccie, e 
più o meno adorne Impcrcioc- 
ebè la diftìnaìone degli Ordini 
confille io quefte due core / 
é ficcome gli Ordini Tofcano e 
I>oricofoaoipùsQ^^icc) mainK^ 



ornati > c come il Corintio e il 
tetza. Compofito ioQO Ì più dilicati Bla i 
mi più riccU ; eoA il Jonioo tiene il , ì 
mesfo A nelle fiie proponcioni ^ 
come negli ornamenti fuoi > eflen- 
do etto meno mailiccio ma più orna* 
co del Tofcano e del Dorico ; e 
più naffiodo men ornato del 
Corintio e del Compofito • 
Ora benché Vitruvio non abbiaL.b.4. 
^^^.divifa TArchitettura , fe non inubT 
}^«b^iJ||^*tfeOidini>eioèDor]^> Jonico, 
trt or- Corintio, ei non laftia però di dare*'* 
le proporzioni del Tofcano, e di 

parlare del CompolicoaACora« , \ 



• * 

Dàkeofccbe fpno comuni a pk * 
OrdÌMÌ% .1 

feco-'' 4... ze di quefti' cipque Ordini , 

?utd ^g'^ ^ a propofito di, parUre; delle 
p'.j P'^-cofe che fono couiuiii a pij^ Or- 
ci^' dini, com^ fono 1 Gradini) ìPie^ ; 
dplUiii, 4a,Dimif»i!(i0Pf delle co* 

^ifpicj , le Cornici , e gli Acroterj % 
l Gradini , che Tono nella fron- 
aiSr deTcmpli, dcbbon eflfere fcm- 
%IÌT P**^ ^* numero difpari ; affinchè 
^avendo tneffo il piè deftro in moo* 
luromi-f^ndo fopra il primo gradino, lo 

fteffo piede venga a pofarfi anche 
^j'bbef-fuU'ulcinio di fopra encrandofi nel 
iiàfì^ tempio. Elfi non debbon edere né 
LviaV più alci di fei onde e dieci linee \ 

ne' più baffi di oncie fei . 
La loro larghezza effer debbeub. 
i«ghe&-proporzioaau alia loro akczxa; e^ ^ 



I 



qiiefla proporaiòne dcto*<flere di 
/ tre a quattro ; in guifa che fe i 
gradini hanno Tei oncic d'altezza, 
che fonò dw tolte tre, ne abbiano 
otto di rarghecu» che (bnodue 
volte quattro, fecondo là propor- 
zione del Triangolo Rettangolo . 
inventato da Pittagora. 
4. tfo- I Pianerottoli di ripofo , o (ia 
S^^*quei Scalini più larghi che fi £m* 
^ * no per ripofarvi fopra , non debbon 
effeie nè più ftretti di Tedici on- 
cic, uè più larghi di oncie venti- 
due*' I Gradini che attorniano 
.tutto ua edifisio, confien chefie* 
no d'una ftefla larghezza. 
„.i I Stilobati o Picdeftalli , che 
stiiijw-portano molte colonne o in un'iftef- 
ìioài fii fila , avranno miglior grazia » 
£d'oè fe fn la dritmra diciafcuna colon- 
'cu^ na fi facciano loro degli fporti ,chc 
M° f -avanzino in fuoriinauifadiScamilli 

una ttcl- -.»,,,. «is^ i* r •! 

fa grof-o SgabeUl ; poiché al tri mente le il 
^^iPicdeftaUo foffe tutto feguentedelia 
hanno ft^^a groficzM dappcrtiitto, raflo* 

^e'fpor- migliarebbe ad un canale • 
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t^QiKi Se ibbttifi idea di fare dei Poggi. 
haiiiK> tra'PiedeftalIi , convìea che quefti 
Jf7''"ficno deiraltczzade'PiedcftaJIi, e 
che Je cornici de' Piedeftalii e de* 
Poggi fieno ia cucco fimili^ e .corri* 
Ipondenci. 

Tutte le colonne dcbbon efler J;^^ 
nu^onefatte in maniera > che vadano re* 
^i^. ilringeodofi edicrefcendoverfoi'al- 
Tdi% aumentare ia loro fodezta^ e 
forte, per dar loro pìh di grazia y imi* 
i!"!» tando in queflo i tronchi degli al* 
^Jj^beri, i quali fono più groffi verfo 
jgfo ^ il piede > che verfo ia parte fupc- 
* riore.MabifognaaTvertire^cheque* 
Ila tal diminuzione deve eflèr mi* 
nore nelle Colonne grandi; percioc- 
ché quelle hanno la parte loro fu- . 
|M:riore più difcofta dalia vifta > e^ 
per confeguenza fanno parere qué-o- 
Ita medeuma parte jHà ibtcile i {e* 
condo Pordinario effetto della prò* 
fpettiva, che fminuifce fcmpregli 
oggetti a mifura che fi vanno al* 
lontanando dall'occhio. 
La regola di tal difirencc Du 
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tninuzione è quefta ; che fc una 
Colonna farà di quindici piedi 4* 
altezza , fia diviia la groflesza tiel * 
fililo da ba(ro in feì parti, e di 
cinque di quelle fi faccia la groP 
fezza di fopra: quella che farà alta 
da quindici a venti piedi > il fa- 
llo da baflb fia divifo in iei parti 
e mezza , e di quelle fìano 
date cinque e mezza alla groITcz* 
za di fopra: quella che (airà dai 
trenti fino ai trenta , la pianta fi 
partirà in lette parti » ed in lei 
di quelle ù farà la diminuzione di 
fopra : quella dai trenta fino a'qua- 
ranu^a baflb fi dividerà in flette e 
mezza» e di (opra avrà lèi parti t 
mezza di groflèzza : quella che 
farà . dai quaranta fino alli cin* 
quanta > fia divifa da baflb in 
otto partì, e fette fe ne dia di 
^ficEza in alto. Quelle diminn* 
aioni però non appartengono alP 
ordine Tofcano , perchè le Co- 
lonne di queft* ordine devono 
cfier molto più diminiiite i fic- 
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come farà detto qui apprtùo • . 
i^a Oltra la Diminmione che fi 

iujik>nef^ in alto dcJIa Colonna ^ Ve n'ha 
ancora un'altra che fi fa da baffo, 
cu! ne e da qttcfia oc deriira cbe la Co- 
ili^t^loiiiiia vien ad avere nel nieaso 
come una Ipesie di pancia , che ' 
Volgarmente appeliau Gonfiezza ^^lè» 
o Tumidezza^ La mìfura d'i que* 
iU gonfiez2a fi prende dalia iar- 
ghetn del quadrato o filetto > 
che forma il fpazio che i tra 
luia fcanalaturac Taltra ,da Vitru* 
Vio chiamato Scria o Pianuz- 

Havvi parimente Un^ altra Di- 

S^d» minuzione nelle Colonne j ed è 
5^,^*" quella che fi fa all'une rifpetto 
dell'altre. Qucfta diminuzione è 
ddrai^di due forte > cioè o quando oi* 
cfol tre il primo ordine di colonne fé 
cS^ifi^^ mette un àltro di fopra; Im- 
Sondi P^^c'^^chè in tal cafobifogna j che 
ordini le colonne del fecondo ordine ne- 
n^queuno più piccoIc c più fottilì di un 
^tjnfi'] quarto di queUe che fono a haP 
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cofea-^^ : ovvero quando fi fanno de* 
ned! Portici) che abbiano delle Colon- i^ib. 
S^^o ne filile cantonate: poiché alloin^*^* 
y^J]f.bifogna che qtidle di metto fieno 
Mi- ^ià foctili d'^tiità cinqttantefima 
parte, che noi fotio le colonne > 
pofle fu i cantoni 4 
Le Scadalaturc £900 chiamate 
sc»a-cod^ pefcKè appunto fono come 
c£7o^ tanti niezd canali > iranno ub. 
J^^p'^.dall^alto della Colonna al baflb 
^» Efle rappfefentavaiìo le falde de** 
veftimentt delle matrone $ di cui 
le Colonne erano Pimnaagine^ • 
Sono le ScanafatttFe di tre fpe« 
zie; le due prime fono particolari 
dell^ordine 'Dorico ; la terza è co« 
mnnef al fonico 5 at Corintio > edu^, 
af Compòtìro^' Lé{»rimeduè ipè^^t- 
zìe fono piCi femplici , nè fi fan» 
no in tanto numero quanto l^altre. • 
t.QueU La fpezie più iemplice è qtieK 
fimo li delle ftanalatttfe j cbe noit fcr 
no inmate 5 ma che formano 
fol tanto diverfi membri come ftri- 
icie o i&fcie assolale ma piane^ 
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1.^0^- L'altra fpczic di loiialature è 
Tono quella che La qualche cavità i m» 

molto leggera . Per incavarle 
^* fogna £m« no quadrato ^ i di cui 
iati fiano eguali a quello (pazio 
ove vuoili incavare la fcanalatura, 
e pollo un .jMedé del compaiso 
. nel meizo di quefto quadmo^ con ^*'* 
Paltro fi raggiri intorno la circon-^ 
* fcrcnza, formando una linea cur- 
va che tocchi da un angolo del- 
la fcanalatura nU'alcro; e quanto 
dì cavo, lari era h circcmierenza 
e la quadrata defcrizione , tanto 
fia cavato a quella forma • Del 
refto poi , fìa nell'una o nell* al- ' 
tra. maniera che fi canalino le 
colonne^ bifogna che le Icanala* 
ture fieno iempre al numero di 
venti . 

|.Q9kL N^g'^ altri Ordini & ne £àimoUh.^ 
fc,jhc ventiquattio , e al volta fino a"* 
9ih io- trentadue ^ allorché fi vuol far 
^ parere le Colonne più grolfe di uki. 
quello che non fono in realtà 

imperciocché Cocchio giudica k 
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toCc pili grandi > quando ette ham 
tko più punti e più fpeffi y li qua* 
K fanno in certa maatem vagar 

la vifta con maggior circuito fo« 



Quelle icanalature fono molto 
più incavate ^ che quelle deirOi«» 
dine Dorico;- e la profondità lo- 
ro è tale , che bifogna y che una 
Squadra eflendo porta nella ca- 
vità , tocchi col Tuo angolo il 
fondo , e con le braccia o Iati i 
due fpigolt della canalatura • Vi« 
tmvio non ha infegnato y quale 
debba effer la proporzione delle 
fcanalature in riguardo del Pia* 
iiuzzo^ > • che -forma lo fpazio che 
è di messo tra Puna a f altra 
fcanalatura >'*nè qtial i^bba effe* . 
re la larghezza di quefloPianuz* 
zo y eh* egli ha ^abilito per re- . 
gola della Fanda o Gonfiezaa* del* 
la colonna « . . . ^ : . 
Libdi.' I Frontoni o per meglio dirirtw 



Frontifpicj, con al tro nome da Vi- Se 
truvio chiamati Faftigj >fo0ocom-j;^i^ 



pra più 




Digitized by Google 



If<f ARCHITETroiLA 

ti. cioè pofti del TimiMno > e delle 0>i^ 
Tim- nici . Per formar V altezza del 
Timpano ^ bifogna dividere in 
nove parti tutta la larghezza , 
eh' è tra le due eilremirà. della 
Gimafa del Goccblaeojo , foprt 
^ del quale pofardebbe ilFrontilpi- 
ciò, e darne una di quelle nove 
. parti ài Timpano- 
i. La. JU ^oflèzza della Cornice > 
M?"''aggìaiitA thè fia a quella nona 

Ìarte > farà V altezza di tutto il 
frontone. 

. Il .piano del Timpano deve ri- 
pofare iìil viva ; per confeguem 
M bifogm che conrifponda a pioni* 
bo fui cotlarino > e fui viva della 
colonna . 

Coni' liC cofc che fono comuni a 



ci,ncucutie le Cornici', fonò > che hir 
conv teniogna elle la Cornice 4el Froo* 
jf^:tone fia grande egualmente e pa^ 
j^jjj-ri a quella che è difetto , tolta- 
X. La Qt r ultima Cimafa grande i la 
Ti: quale fi • Jafcia fuori in tutto , 
^\^^t:a mette iU la Cornice . difi^tiQ 
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del FroocMc; m v$ pofta lbla*[^'^ 
mente (ulte Cornici > che ibnoìniiiaf» 
pendio fopra i| Frontone . ftS-' 
Quefta Cimafa grande debba j;'"]^ 
aver à* $itnu una oiuva parte W!>por- 
fik f che la Cotona ^ o Gocck^deih 

latojo. isr.""^ 

Ne* Siti , ne' quali non v* ha ^ini»- 
Frontoni , conviene nelle Cima-i.'ie 
Ss grandi delle comici j tagliar- aT^^^^ 
vi d&lle tede di liooe ma. io di»^- 
danza tale > che ve ne abbia una 
corrifpondente ad ogni Colonna^ 
e che le altre corrifpondanp ;i 
quelle ladre grandi > àìc cuopror 
sto il teuo « Qiiede Ufùia di lia> 
ne devono efler forate > acciò 
quel buco ferva di condotto per 
gittare F acqua ^ che cola dal tet> 
to fu k Cornice y ma {«lognaav* 
vertire, che qued' aperfuna ito 
condono fi deve fare folameme 
a quelle Tefte che corrifpoudonp 
a dritcura fu le Colonne > e non 
lille altre ^ ^mchè tutta Tacque 
efca con ai^pep per quelle wk^ 
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e che non ve ne cada era Co* 
Ioana e Colonna fbpra le perfir 
ne y che vi padano per eneraré 
focto i Portici . - ^ 

Conviene Caper ancora , che 
negli Edificj de* Greci già rancai 
j-^-non fi usò di porre Dentelli fot- 
tciii. 'co' al Modiglioni; perchè quegli 
ìùlio^ A(krì che noi diciamo moralctti 
{U«"**"ìion poffono effere fotte i Can-» 
ter] : e quefto è un mancamene 
co grande, che qnelloy che net* 
la Verità della ftracniradebbeef» 
ièr pofto fopra y nella Rapprefen* 
fazione venga mefTo fotto . 
- Per quefla ileflà ragione gli 
Antichi non approvarono i Mo* 
giglioni ne' Frontifpicj > né i 
Dentelli; non volendo altro che 
Cornici femplici ; perchè nè i 
Cànterj , nè i Moralctti poiTooo 
edere iieUa' medefima pomura ^ 
die Tanno i Frontoni , a diritto 
dedali effi non pofibno nicire; 
ma foltanto verfo la Gronda j 

^Ua ^uale elfi propendono. 



m Vitro vio. 

Gli Acrotcrj fono tre Piede- vi^gh 
ftalli% ehe y^noo due fu i can-tefir 
toni 3 ed uno nel mezzo delFron- 
tifpicio per foftentare delle Sta- 
tue • Quelli de' cantoni debbon 
eCTere tanto alti , quanto è la me- 
tà dell'altezza del Timpano; ma 
quello di mezzo debbe eflere più 
alto degli altri roteava parte. 

Tutti i Membri^ che faranno^0^ 
polli fopra i Capitela delle Gor;'^"^^^ 
•lonne 9 eioè a dire gli Arehitra-t^^^ 
vi, i Fregi, le Cornici, i Tim-bri'd" 
pani , e gli Acroterj , debbono ^J^,J;; 
eflere inclinati e pendenti in Aio-^ 



ri la duodecima parte della ^o^^^j^;:]^^' 
altezza* natio» 
Vi ha un'altra regola genera- Jf'foTó 
le ancora ; ed è , che tutti iMem-^p°f«>« 
bri che fportano in fuori ^ deb* 
bon avere il loro fporto egpale 
alla loro altezza» 
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Articolo Quinto. 
Ikll' Ordiaù Ttfiimo. 

Kr * b'^ g'J Edifici 

Tofca- O hsnno tre parti , Jc qutli pof- 
JJ^" fono ciOfcre differenti fecondo gli 
j^i^ Ordini diverfi, cioè le Colonne > 
i Fnmiifpioj e gii Adcepagmenci 
o fan Brte ; e ebe le Colonne 
hanno tre parti , che fono il Pie- 
deftallo , il Fufto della Colonna 
e i fuoi Ornamenti^ cioè a dire 
r Arcbitrftvt> il Fregio e la Cor- 

La proporzione de' Piedeflalli, 
1 C quella delle Porte e delle Er- 

te deli' Ordine Toiano in Vi* 

trUvio non fi ritrovi # 
LOeita. Li proporsionè delle Colonne iib 
S^r^è tale , che la Tua groflczza da 

piedi debba effere la fettiraa par-» 
'«p>f- te della fua altezza . La fua di» 
1.^ n*ininuzioncf di fopra è della quar- 
Fnfto^. ^ j^jj^ grofsezza d^UaCo- 
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lonna da piedi . La Bafe ha dì^s 
altezza la metà del diametro del- 
la Colonna. Il Plmto» «ofia Oj> 
lo> che debV efaere Tocondo j fa 
la metà della Bafe^ e P altra me- 
tà è per lo Toro da noi detto 
Baftone , e per quella oarte che 
;fi chiama Apofigc , o uà volgar* 
mente la Cimbia e GoUariQo* 

L* «leena del Capitello è del- Mica- 
la metà del diametro della Co-^*"'"'* 
lonna da piedi: la larghezza deli' 
Abaco ) o fia Dado ^ è uguale « 
tutto il diametro da haiso della 
Golotma : V alteaza poi del Ca- 
pitello Ci divide in tre parti , e 
di quefte conyien darne una al 
Plinto che le ferve di Dado > 
f altra- ali* Echino o lia Ovolo ^ 
. € la tertà alla Gola del Capitel- 
lo , comprefovi V Aftragalo o 
ila Tondino , e F Ajiofige o 
Cimbia ^ che fono immedtatemen- 
te lòtto alPOvolo. 
• Sopra le Colonne convien po-n.r>eir 
tare dei Moralli , o fian Travi JS- 

H 4 
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f»vciiecongtaiile jiifieiiie. con cliiafì o 

arpioni facci a coda di Roa* 
dine. 

I. Due Que^ Moralli debbon efsere 
che * bilanci P.uno dalI'aliTO un dicQ 
JX'fincirca ; perchè fe fi toecafsero, 
chto-ii legname fi rifcaidcrcbbc , e fi 

marcirebbe. 
1. Un Sopra i Moraili> cheferviran. 
^tbeiio di Archìcrà?c> fi fabbricherà 
w un mulatto» che fktk le ved $ 

di Fre- Fregio. : 

il'u La Cornice, che fi pofafopra 
ce che quefto muretto , o fregio, ha de' 
Mu^ Muculi 9 o fia Modiglioni , che 
tt* £uino fporto*' - 

Tacco queilo coronamento avrà 
la quarta parce ddP altezza della 
Ck)Ionna .* i muretti poi , fat. • 
ti tra 1» eftremità de* travi . che . 
debbono pofiue fopra le Còlon- 
ne, faranno guerniti e ricoperti 
con tavole inchiodate folle tede 
delle travi. 

Il F/rontilpicio > che può cbe* 
. re (t di moro > o di legno > e 
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che dee foftencrc il Colmello ^ 
i Cancerj e Tempiali ^ . ii« una 
proporzione pftrticoMre : poiché 
deve efsere molco (bllevaco , a 
fine di dar alla gronda un pen- 
dìo fufficiente per Io fedo deli* 
acque. Veggaù la Tavola 

Articolo Sesto* 
Dell' Ordine Dorico. 

9 

LA Colonna Dorica ha avuter or- 
in diverfi tempi e in difFc.^l"^. , 
renti Jbdincj proporzioni anche confifte 
differenti : avvegnaché neir ori-proS^r. 
gine fua primiera, ella non aveaJSi; 
di aliCExa che fei vpice ^tvio^i^^^^ 
diametro ; eflèndo ftaca prefa^?» 
quefta proporzione dall' imita- 
zione di quella del corpo umano, Vj^i*^'" 
nel quale la lunghezza del piede 
i la. fefta parte dell' altezza di 
tutto il corpo . In feguito poi 
r altezza della Colonna fu fat- 
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u di fette diametri delia grol^ 
Ictia • • • 

. Mi qiiefta proponione » eh* 



diffie- ebbero da principio le Colonne 
de* Templi , fu poi cangiata in 
quella de' Teatri ^ 4i cui fi ac» 
crebbe di. uà mezzo diametro 
P altezza; cioè t dire alle Colon* 
ne fi aflegnarono quindici Modu* 
li: imperciocché nell'ordine Do-^| 
rico il femidiamecro della Co* 
loona da piedi è il Modulo» che 
negli altri Ordioi è U diametro 
intero . 

j^gp,^. La Colonna Dorica è compo- 
g^fta come le altre , del Fufto $ 
n» Da- della Bafe e del Capitello; tnf 
^^to da» non parli punto Vitnivio 
Fofto. ^^"^ Bafe: dal che facile cofa è 
l'^L» il dedurre , che nelle Fabbriche 
ch'eiùantiche quefl' Ordine non ne 
avedfe ; perchè in fatti Tien dee* 
"JÌf:*''to, che quando fi volle rendere 
«1 « r ordine Jonico più delicato del 
Dorico , vi fi aggiunfe una Ba- 
fe; evedefi ancora in alcuni a?an- 



2I antichi delle Fai>briche dì queft* 
Ordine > che ieColonne nonhan. 
ao Bafe alcrimeoce: Ma quando eh* «ita 
la fi voglia fare y vi fi mette US,^ 
bafe Areica > di cut la propowon£'j'»« 
è tale: • 
Tutta la Bafe debbc aver undiaii 
Modulo d' altezza > cioè a dire lalfad!^ 
metà del dkinetro della Colon* Jf^.^ 
na . Quefto Modulo fi divide incioè» 
tre parti ; una fe ne dà all' al- 
tezza del Plinto o fìa Orlo > ilnpiin- 
sedante fi partirà In quattro 
una delle quali fi darà al Toro 
o fia Baftone di ibpra ; le altre ir b«p* 
tre fi partiranno ancora in due2,p^! 
parti eguali y V una fi darà ahiore. 
Baftone di fotto » e T altra alla 11 b». 
Scozia o fia Cavetto 3 con li fuoìi^o. 
Gradetti o Liftelli. Quefta parte [j;^^ 
poi del Cavetto fi divide in fei ^z^a^ef 
una delle quali fi dà al Gradetto detti o 
di fopra , raltra al Gradetto di^^«"'- 
fotto, e le altre quattro reftano 
«1 Cavetto . La larghezza di tttt« 
X€ le Bafi in generale è d' un 
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quarto di più per ogni lato del- 
la groflc£za della Colonna da pie- 
di ; ma tale fporco è ecccffivo , 
c fenza efempio; e Vitruvio ftcf* 
fo lo fa minore nella Bafe Jo- 



s. n V altezza del Capitello è Cu^i 
Sio" milmcnte come quella della Ba-*^'* 
S!l«tw Modulo; e la Jargbez* 

rarti, za è di due Moduli e mezzo . 
Il oa-EOendo poi V altezza del Capi- 
rova.tcllo* divifa in tre parti, unacon- 
Anei-'^^^" darne al Plinto , o Dado 
Jctti, ecolla fua Cimafa. L' altra é per 
^^""l* Echino ^ o £a Ovolo co* iuoi 

Anelletti ; e la terza appartiene 

alla Gola del Capitello. 
iLDdi» Architrave , il quale com- 
t^c' prende la fua Benda o fia Fafcia, 
che hi colle Goccie che fono fotto i 
pa7iì , Triglifi 9 è parimente ^ come il 
'.1° La Capitello , d» un Modulo : la 
JtoKU. Benda o Fafcia è per la fettima 

parte di un Modulo , e Je Goc- 
tì^ eie colia loro Regoletta , detiba^ 

no pendere la fella parte d* u« 
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Modulo. La larghezza della par« 
te di focto dell' Arclikni?e, cìod. 
il piano di (beco che fi pofa fa» 

pra il Capitello^ debb'eiTer ugua- 
le alla larghezza o (ia al vivo 
della Colonna di fopra. 

Sópra l'Architrave vi è il Ff^^uV/- 
gioy e in quefto convien dilpor-FrWo, 
re a giufta diftanza i Triglih, e virola 
le Metopc. I Triglifi hanno un il, 
modulo e messo d' altezza » edcioè 
UDO di larghetsa: le Mecope fa re 
no tanto alte > quanto larghe . 
Bifogna collocare un Triglifo che 
riferifca a drittura fui vivo di 
ciaicheduna Colonna^ e nell'in* 
tercolunnio di mexzQ ne debbo* 
no eflere tre* Ma (a le cantone 
te , o angoli che fiano vi fi vo- 
gliono Semimetope , ovvero fo* 
lamente parti di Mecope. ' 

La larghezza del Triglifo ù di Ina J 
viderà in fei parti » e di qnefte^;„^^ 
le ne lafcia mezza parte per ban 
da per li Mezzi. Canali , dopo icio^' * 
quali , fc ne laf<;ia una parte peroSSoi^ 
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bftiida f ed un* aicr« od bimoT 
f/*»'^pcr li tre Pianuzzi , che Vitru- 
Gaìa- vio cfaiama Femora , vale a dire 
• Gambe o Cofcic ; e le due che* 
fono una per banda tra le Cam* 
Ooaii,be> fi Jafckno $i due GaluiKciie 
fono ificieri) e ebè verranno ia* 
tagliati in modo, che J* Angola 
delia Squadra entri nel met« 
zo , e le braccia della (quadra fac- 
cuno le rpònde. li Capitello del 
•Triglifo dcbbe ftvere la fclU par- 
te d'un Modulo. 
}/<g? ^^P^^ Capitello del Trigli- 
nicc r^o pofa ilCorniccionet o (laGoc- 
^j;;"^^ eioktoio é II Aio fporto è iin 
BMao nodulo , e d' um (e(U 
rtc^ parte di modulo : l* altezza fu* 
• è d'un mezzo modulo, compre* 
{k la Cimala Dorica , che ha d* 
fopra^e qyelhi che he Mbito. * 
i.Vte Sdtto il piano dette Cornice 9 
**«*alla parte che guarda in giù c 
fporta in fuori ^ convien fcavare c 
partire le dritture delie vie , che 
fiorrlfpoadeiio a piombo ai lati , 
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de* Triglifi , c al meno delie 

Similmeate a drlcco dei Trì^Goe» 
«Ufi /i fcoipifcono delle Goccie!"'** 
al numero di nove; delle quali, 
la diftribuzione debb* eflcr tale, 
che ve ne abbia fei per lunghez- 
za , e tre per larghezza • Negli 
fpazj poi che^fono a diritto delle 
Mecope', perchè fono elfi più 
grandi di quelli , che fono a di- 
ritto dei Triglifi , non vi farà 
intaglio di forte alcuna , falvo 
che per avventura da' Fulmini , i.qiu- 
o fia dì quelle- fiamme co' àardiì'^ll 
che fi ufavano anticamente . Di**** 
più verfo l'orlo della corona eoo* 
verrà intagliare una Seoaia « o fia 4. una 
Cavetto. 

f Alcuni fimno avanzar a piom* y. mq* 
ho al di fopra de' Triglifi le tefte""'* 
dei Canteri pct formare i Muto* 
ii > o Modiglioni > che ibfieogob 
no Je Cornici , di maniera 
ficoooié dalla difpofizione delle. 
Travi è venuta T invenaioog de*^ 



0 
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Triglifi, così dii iporti de* Oifu 
terj è ftaca rierovaca la ragione 

della difpofizione de* Modiglioni, 
che foftengono le Cornici • Ve-, 
daa U Tavola VL 

A&TicoLo Settimo. 

DclV Ordine Jonìco. 



dh.?To"T)^^"'^^ di parlare della propor- 

delle Colonne dell'Or- 
JSue^^dinc Jonico , par certo conde- 
pjjjy'-centc cofa che ragioniamo deL 
I. dd picdeftallo , giacché neir Arti* 
fililo; colo IV. del Capitolo IV. di 

tm\ qucfto noftro Libro abbiamo of- 
''IS^k ferva to effcr quefta una delle co- 
iu dTo fe che fono comuni a molti Ur- 
ada^'^dini y perchè aldine Tolte li po-; 
5» ^ne (otto alle Colonne per eie-- 
varie con grazia . Ben è vero. 
che , come abbiamo notato negli 
Articoli feguenti , in Vitruvio 

iton il danno Pjedeftalli da. ie e 
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ieparati dal bafamcnco della fab« 
brica ^ né alle opere Toicane > 
uè alle Doriche ; ma per P Or* 

dine Jonico , Corintio e Cona- 
poilo fi truovano fe non altro 
Je* proporzioni generali , o fia le 
mifure delle parti principali che 
compongono il Piedeftallo ) lequa» 
ii in ciafcheduno de* fopr«jddet- 
ti Ordini vengono a (lare qua* 
fi le medefime ; .raccogliendo* 
£ quefte dal . Libro terzo e dal 
Libro quinto , dove egli ragia- . 
na del Poggio della Scena . Di- 
yerfe per tanto fono neli* Ar- 
chitettura mifure de' Piede* 
Aalli ; ma. tutte però fi ^cavar 
no dall' altezza della -Colonna 
<:omprefa la fua Bafe e CapitcK 
ló t : perchè altri fono la terza 
parte , altri la quarta ^ jiltri fo- 
no <P una . Quarta e mesta >• ed.- 
altri «dV una quinta parte della\ 
•Colonna : e quefta diverCtà na- 
Sce dalle diverfe intenzioni con 

.cui Ardiitc^Q.iupplit woieial-.. 
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la grandem e bciieua delle Fab- 

l>rieh«« 

Vitmvto fierò A il Fied^ftalte 

' deU^^icezza d'un tmo della Co- 
ionda I e gii affegna le propor- 
, 2Ìoni feguenci . L' altezza (vcu^^i^,^ 
^àia '^^* PicdeOalto iaràdiviia in ott»c ' 
fMTit : liiMi dr^uefte fi dk agli 
òrnamenéì o membretli di fopra , 
s.iifuocbe forra come il Capieello o Cih 
^fi^^ jMifiiito» Piedfftallo; dot fi daa. 
1. u ^ tHa ioà Baft^ il tefto al Da<- 

4V1 Tuo quale dey/e dTer largo quanto è 
^•nafgo il Zecco dellà Bafe della 
Colofìna • La Bafe poi dai P'» 

4aftalio fi. difide ii^ tie pani # # 
r.iiiùodi quefté 9 due fi dtflino ul^Zóa- 

•^•co, e P altra alle altre parti che 
vi fono di fopra é Si vegga )a Ta^ 
voi* VIL 

n.DeU Ift proporaiofte dalla Col9aneLib.4. 

Lu'ir^PO*'^*» Joo» f«l pvineipis' " 
che h»era quefta: cioè eh* ella dovclic 
ti^ci^Jè^vere di altezsa otto moduli ù 

tl^%6m dcdic iiie jioSeiac - Ma 
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tlì Antichi vi aggiitnftro bea pra-cn^ 'e 
ito una mezza grofletsa , aIIor-z!oni 
chè per far riufcire la Colonna ftate 
Jonica più bella della Dorica 
-sioii foi«Àieitte per vU deJla fua in ai* 
0tffnà f ina «acora fcr via éf umni, 
fuoi ornamenti , vi roctopofero 
ia Bafe ^ la quale non era ftata 
ancora mai in ufo ncW Otiiàit 
-Oònico. * 

te Goloiiae debbòno rfpofiirè^^f^ 
fopra le Bafi loro in due manie- iopra 
re. Imperciocché tal volta vidcb-foa^^S 
boao ftare a piombo ; cai volu^l^je. 
Bo&r vi deU>ono fiiòfi dipìMi^'^^^^ij'^ 
to 9 eotne ftrebbe qutUe Gofo»-dr' 
ne , che fono di fuori , quandOboT* 
ve ne abbia più di una fila . Poi- . 
chè bifogna > che la parte della 
Colonna > la quale riguarda al di 
dentro vtrfo il muro dell*EdiA> 
zio y fia a piombo ; e cbe quel? 
altra , la quale è al di fuori y ab- 
bia tutta la Diminuzione y e che 
fia indinaea mfo il ntmo . Le 
Colonne poi ^ che fono nella pò»- 
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^If Architettura 
te intcriore de' Portici > e che 
fiaiino tra il muro c la coloo» 
Atiom-na cftériore > debbono cfler a 

' piombo • 
^ La La larghezza della Bafc Joni- 
' ca è del diametro della Colonna » 
quale fi e dì dìù uiUd quAuto è ttaquar- 
Swiloco ed un ottavo del detto dit- 
^^.^S-mctro- La di lei altezza è per la 
u^iót^^^^ del diametro : e quefta al- 
p«ti"!tezza divifachefia in tre parti, fe 
"Jo ^'^"nc darà una al Plinto o pur Orlo 
w''J^"'che vogliam dirlo poi divifo il 
rcftante in fette parti , trediquc* 
11 To-^^ aflcgneranno al Toro o 
ro» Battone di fopra/ indi partendo 
ugualmente le quattro che refta- 
no 9 le due piii alte iàranno per 
LaSco-I^ Scozia o Cavctto di fopra col 
fuo Aftragalo o Tondino ; e le 
nT due più bafle ferviranno per la 
LaSco-Scozia e Cavetto di fotco , che 
fidi!?' apparir* pi»^ grande di quello dì 
fopra , a motivo eh* eflò fpoc^ 
Gli A-terà fino all' eftremo deli' Orlo* 
itf**'GliAftragaU.o T9adim debboi^ 
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'Àrerè P ottava parte della Sco- 
•sìa 9 Io fporto della quale farà 

delP ottava parte di tutta la Ba- 
fc unita alla feftadecima parte 
del diametro delia Colonna • Si - 
.veda la Tavola Vili. 
' Per quello che concerne il Ca-J;^p^ 
piteilo, bifogna , che il Taglie* téiio» 
re o Dado, dagli Antichi detto^Vd* 
Abaco 9 fia tanto lungo e largolr^,;. 
quanta la groflezza del piede del- 
h Colonna > aggiuntavi una di- 
ciottefima parte: la metà poi del 
'Dado debb' ciTere V altezza del 
Capitello, comprefo però il giro 
/della Voluta. Ma dall'angolo del 
Dado oonvien ritirarfi indentro 
in ciafcheduna Facciata dove fo- 
no le Volute , una dodicefima 
parte e mezza di <queft' altezza 
del Capitello; e di là tirar delle 
linee perpendicolari > che fi ehia* 
mano Cateti ; e di poi dividere 
tutta la grofTezza del Capitello in 
nove parti e mezza , e di quefte 
una e mezza per la groi^ 
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fezza del Dado, a fin di fare le 
Voliice delV altre quo > jcbe fo- 
pravansano* 
j^y^ Allora «vendo Ufckce fiotto il 
Ib»« Dado quattro parti e mezzA 4i 
quede otto > convien tirar una 
linea in quel Tito che taglia per 
traverfo le due » e i punti del 
taglio iàranao t <cenxrr degli Qqp 
chi y i quaU avranno di diami, 
tre una delle otto parti . Nella 
metà delio fpazio dell'Occhio la- 
ranno collocati i centri» da' quali 

^ tirerà ^1 compaflb la linet 
Spirale della Voluta > cominciando 

in alto da fotto al Dado> e andando 
nei quattro fuoi quarti diminuen- 
do } fino a tanto che iiall ariip 
irato a diritto del primo quarta^ 
ed afTegnando a ciafcheduii quaa^ 
to un centro particolare. 
' Wcl rimanente bifogna , che • 

groflèzza di .tutto il Capitello 
fia divi^ ao maniera ^ :che di 
nove parti «e mezza , ch'ella coii« 
<ìecH?> U Yo^i^tSk penda^ delia lar« 



• ghezza di tre parti più in giù 
da dove comincia 1' Ai[tragalo p 
Tondino itìU Goioima di fopra^ 
ilqmledce paflare per il cemrp 
dell'Occhio delia Voluta « 

Il Tello eh* è al difopra icW^B- 
Aftragalo ^ dcbb' cfler impic^g^to 
nei Ù$dQ > CMale > e nrU' 
Echino orvrr Ovolo » ii dj 
fporto okrc il quadrato dei Dadp \ 
debb' elCetr .d^iid gfsmàsu^. deii' 
DGcbio« . 

: Il Canale aver ie^ «l^ljiieaff atur g c^^ 
raJ* dodiaafi«a faitc ffelja fii»^* 

larghezza » • 

La Ciiia <lella parte lateml^LaCto- 
del CapiceliP t dct: ipooir fuori • 
4ei Dado caacoy qjunco. V jia 
i^ffo dal jceotro àtìPOfìfhì^ 6- 
no alla efir^i^icà dslU^ [ppXiQ d^Vt 
Ovolo. 

La gr^oflezza iàiì\A(to 4^11^ 
^Volute é oiia.Jia groflTrata 4filiP 
: Voluta veduta^ per fianco j ia chì^ 
/a ciò 9 che cbiaitiafì volgaroiexite 

I 4 
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Cedere il diametro dell' Occhìp • 
Veggafi la Tavola IX. / 
lerro. Qucfte proporzioni però del 
i^r del" Capitello Jonico fervono fola* 
J^*^^*- mente per le Colonne di quin- 
dici piedi ; ma le Colonne che 
nodfe fono più. grandi > ne. ricercano 
'é,^^llà* altre: e parlando generalmen^ / 
Colon- convien acerefcer le grandez* ^ 
ne ze delle proporzioni a niKura che 
d?"d2 la Colonna è più graa4e , per 
idie qu^It^ ragione ftefla > per cui /l 
co^^^ è già deri» $ che tauro meno fi 
càe r hanno a diminuire le Coloni}e > 
quanto fono effe più alte . Così 
quando le Colonne faranno alte 
* iopra quindici piedi 9 converri 
aggiùgnere 9 per cagion d* efém* 
pio ) una nona parte al diame» 
trò della Colonna per formar la 
larghezza del Dado, al quale non 
'fi aggiugne che una dicioccefìma 
iLDeii'parte nelle^ Colonne di piedi 

^'^^ quindici. • 

trave »1 A f • r /• 

in erti? Gli Architravi poferanno fo- 
Ti» pra le Colonne eoa degli fporti 



/ 
/ 
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eguali a quelli de* Picdeftalli , ins*"»*»*- 
calo che non fieno tutti della a 
medefima grofleiza ^ ma a ma-M^,cht 
nìera di Sgabelli > a fin di fiir Ipic- 
care la Simmerm • ^jp'y^ 
' La loro a*tezza debb'effer dif-iiMi- 
ferente a proporzione dell* altez-fj-e,*^ 
*a della Colonna; perciocché 
la Colonna è alta dai dodici ai 
quindici piedi , 1* Architrave farà'"""': 
alto per la metà del diametro 
del a Colonna da piedi: s'ella è 
dai piedi quindici, ai Vien ti ^ fi dit 
viderà in quindici parti 1' altezza 
della Colonna > e fe ne darà tuia 
parte air Architrave : parimente 
s'ella è dai venti ai venticinque, . , 
tal altezza farà dlvifa in parti 
dodici e mezza ^ e Architrave 
farà . alto quanto > una parte dì 
quelle; e cosi a proporzione facr. 
ciaf] neir altre. 

, L'Architrave dcbbe avere ^^^^f^^il^ 
la. parte, di ibtto che . pofa fo- giìetza 
F« tl^Capitello. > tanto di. iar^par» 
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^ fet-ghe^M quanto te Cotonili J& (bt 

pra ne ha focco il Capirello • > 
^. lo Lo fporto della Cima/a dell' 
c^rLI.* Architrave dee cornfpoodere al- 

k groOczza da. piedi delia Co* 
gas. loona ; e Pakecst di quella Ci* 

mafa debb' eiTere Jt fetuma par-* 

te deli' altezza di cucco V Archi* 

trave. 

4*i-*ai- Il reftance ch'è Tocco la Cimaiii 
éìì^ fi divide in dodici parti , e di 
1^^^*" quelle convicn affcgnarne tre alla 
prima Fafcia difocco y quattro 
alia feconda di mezzo ^ e cinque 
alla tersa di ibpra fu di cui fta la 
Gimaia* 

nr.Dci ' Il Fregio deve efler unquarto 
r^nto-mcn alto dell' altezza dell* Ar- 
chitrave con la fua Cimafa ; fé 
pure noo vi & voglia intagliare 
qualche cola : poiché allora > ac^ 
ciocché fi goda T intaglio, e che 
^ la fcultura abbia miglior garbo > 
i dovrà il Fregio ellèr un iju^rco 
;più.ako dell' Ar^hicravc. 



Sopra il Fsegi9 converrà i^re^-^ 
unà Cimala^ alca la fcmisa parfoioe. 

te del Fregio, ed ayri lo i^pQWppan?* 
uguale 41U4 fuaalteua. * . 

Il DencelJo che Aà (opra que- 
Sa Cimafa, farà dell' altezza del- 
la Fafcia di mezzo dell* A rchitra^D^.^ 
vx^con fino iipOEtoaoch' eglÌ4igiMr^^^^ ' 
le alla fua dtezza; 11 taglio poi* 
o iia la feninumie deiUeadelli 
elTer dee ratto ia tal maniera ^ 
che la larghezza di cia^cfaedutt 
Demelio ila jper la metà 4klU 
fiia*44tezza ; e xrhe il omo iU 
tiglio cioè lo fpazio che «^i m 
un Dentello e l' altro y che an- 
cheMetopa fi chiama , abbia due 
terzi della larghezza dello Hello 
Dentello. 

La Cimala che va Ibpn ilDen-]Ma 
tello, avrà un terzo dell* altezza da ci- 
del Dentello medefimo. 

LaGirona o Cornice colla Aia ^«r^ 
Cimacieta larà alu quanto Is^^^"^""^ 
Falcia di mezzo àtlP Aicht-ciott? 
trave . 
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Citici La Cimafa grande debbe aver 
mtadcd' Altezza una ottava parte di 
' più deli' altezza della Corona f 

Cornice o Goccìolacojo che vo* 

glUmo chiamarlo. 

'rnpoT' fp^''^^ Corni* 
xion ce , comprefo il Dentello , deb* 

^^ibe effer uguale allo fpazio che 
g^'W' è dal Fregio fino al di fopra 
ideila Cimafa grande . E In ge- 
nerale , tutti gli fporti avranno 
molto miglior grazia , quando 
faranno uguali ali' altezza de* 
membri fporMnci • Veggafi là 
TavaJa Vili. 
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AnTiGOLo Ottavo* - ^ 

Dell* Ordine Cmotio* 

LE Colonne dell* Ordine Co.L;or. 
rindo non hanno neflun'afcMi* 

tra proporzione che (ìa diverfa è diffc" 
dalle Joniche, falvo che nelCa-""^^*! 
picello > di cui r altezza fk , eh' ^i^* 
efle apparifcano più. gentili ^ e capi* 
più alte. Gli altri Membri, co*''^''" 
me r Architrave, il Fregio e la Per 
Cornice pigliano le loro proporrgli 
zioni dair Ordine Dorico, e dai«>^joj 
Jonico, nulla avendo di partico- Dorica 

lare. Poiché i Modiglioni Gorìn*joutcL 
t} fono ad imitazione de' Mutali 
deir Ordine Dorico; e i Dentelli jg^^^^^ 
fono prcfi dal Jonico . ||kJ^o 
Ciò eflendo così , altro nootio Ti 
retta > che dì dare le proporaio^^ 
ni del Capitello , e fono tali .f^'^^f^ 
Il Capitello , comprefo V Aba-dcrate, 
co o Dado farà alto, quanto ili. h 

diametro della Colonna da piedijfjg^'; 



Li«- P^' larghem di 

fiieuadetcar Abaca^ canvìen tare , che 
^'ia fua diagonale che paffa daim 
«ngolo ali' altra del ^ustdroy da 
il doppio dell* altezsa del Capi* 
tàtiot. La piégatttfs iol éùttà che 
le fronti deir Abaco debbono ave* 
re nel mezzo , farà della noaa 
parte della fua larghezza. 
Il bado del Capicella è Hgm^ 
' Je «i collo > o fin df 
Colonna di fopra . La groiTczza 
o altezza dell' Abaco fi fa della 
fettina parte di tutto il Capi^ 
téllo; fe sdtté fti fi diftribisifiMP^ 
Ho m qwftft maaieni • 
^ Daé* quelle parti convien darle 
Jjfl^ per altezza al primo ordine di Fo^ 
glie da bado ; due altre fi daran- 
no al fecondo^ o fiaairoNlifiecB 
mmo > ogmsiiodiqttèàiOrdint 
iacà compouo di quattro fogh'e. 
caoH- f Caulicoli poi o voglian- 
fi dire jnccoli &:eli , che fono 
anch* effi coHipafti d' «Im Fa> 
.t^h c die AaQcBto m meno 
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alle foglie dell' ordine fuperiore, 
avranno ie altre due parci com- 
prefevi le Volute. 
Quefte Volute oiléoiio dal di 



tf. Le 



dentro de* Caulicoli ; e di que-iwe/*" 
fle, le une che fono le più gran- 
di, (i (tendono fino aireftremità 
degli angoli dcIP Abaco $ F alcut 
fono fotco alle Rofe* 

E quefttf Rofe che fono nel 7. Le 
mezzo di ciafcheduna delle fron-fé'^]^*' 
ti dell'Abaco, debbono effere co- 
^ grandi f quanto è groffi» l\ 

Gli arnamemi dell' Ordine ;[siic«^ 
Corintio , cioè a dire 1' Archi- ti deiir 
traye , il Fregio e la Cornice yclH^ 
non fono punto diflS^fentf da quel* ''^ * 
li dell' Ordine Jonieo . Si Vtda M 
Tavola 2L 
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.Articolo Nono- 

■ 

• Dell' Ordine Compoflo . 

V Of-T 7"Itruvio non ha punto -par- [ 
com- V laco dcIP Ordine Compo- 

1^*0 ,(lo , come d'un Ordine dillinto 
deicrit-dal Corintio > dal Jcoico c dal 
vrtai- Dorico . Die' egli foltanto ^ che 
fopn Ja Colonna Corintia mec* 
tcvafi talvolta un Capitelfocom* 

pofto di più parti, eh* erano pre*. 
le dairOrdine Corintio^ daJ Jo- 
oico e dal Dorico. 
^ ai-« Ma di làcavafi unaconfeguea*^ 
[^•';*-2a, che r Ordine chiamato prc- 
uiftò fen temente Compodo» potea c(- 
iicrate'fere (lato in ufo al tempo di Vi- 
(ruvio^ benché allora non fe ne 
facefle un Ordine feparato» poi- 
chè il noftro Ordine Compoflo 
non è effenziaimente diverfo dal 
Corintio, falvo che nel Capitel- 
lo • Potrebbefi dir anche > che 
per queftn fola differenza dei Ca- 



^pitello^gli intendc(fc di coftituire 
Ordine differeote dal Corìn- 
tio ; poiché fecondo Vicnxvioy. il 
folo Capicello Corintio coftituifcf 
r Ordine Corintio. 

Ora le parti che il noftro Or-P'«"^« 
dine.Gómpofto 'prende dal Cc^ia-u % 
tio, fono il Tagliere o Abaco > 
i due ordini di foglie d* Acanto [J^ 
ch'cfTó ha ritenuti , tutto che il^^fj" 
<]or.incio abbia JaCriace le foglie dair * 
d' Acanto per afliimer^udle; d'O. o^ìSH 
ìivo. 

Le altre parti , eh' ci prende p^,j^ 
dall'Ordine Jonico 9 fono le Vola- 
te 9 lequaliegli forma in certa ma* 
niera fnl modello delle Volute 
deirOrdi ne Corintio, piegandole, 
come anche l'Abaco *, imperciocché 
Bel Capicello Jonico fono effe di- 
ritce f e così anche il (uo Abaco • 
' L' Echino 9 o quarto di tondi- Daf 
no eh» egli ha fotto P Abaco, lo^;'" 
prende dall'Ordine Dorico, piut- 
tollo che dal Jonico; perchè que- 
llo Echino è immediatamente foc- 

K 
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to r Abaco y Bfpamo come mV 
Ordfoe Dorico ; ciocché noti lift 

luogo nel Jonìco ^ il quale tra 
r Echino e V Abaco vi mette la 
Scorza o Canale che £à k Volu- 
ta • Può dirfi nulla di meno ^ 
eh* egli imita f Echina dell* Or- 
dine Jonico in quello ^ eh' eflb è 
intagliato Ovì , i quali non fi 
trovano clic rane voice nel Capi^ 
tello Dorica , oui bcoÀ ftmpir 
Mi Jonico . 
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COMPEN D IQ 

DEI DIECI LISKt 

D'ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO. 

• • I . 

SECONDA PARTE, : 

la cui (ì contiene 1^ Architettura A 
noi comune cogli Antichi. 

CAPITOLO PRIMO ; 

t)c^li Edific) pubblici • 

Articolo PK.itt# 

tib.x. /^Li Edi6c; o fono pubblici^ olcRc- 
€• I. VJ fono privati. QttcUichc fono ?er it 
pubblici y appartengoaó o aUa SirJ^^l, 
carena, o alla Religione) o aliane 

Comodità pubblica. Le Fortificatilo 
zioni delle città fono per la Sicu- cSf"I* 
rcua ; i T^pU per la ILcii§ior^f > 
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oe ; le Piazze , le Bafiliche ^ i Tea? 
tri c le Accademie per la pubblica 
Gòmodirà.' - 
dVii"* difpozionc e la figura de'Ter- Ub. i. 
fiiioue rapicni apprcflb gli Antichi era*^' 
Tma tale, y che le Torri s' avanzaOero 
simi. fìiQfi d^ii^ ^ alEochè quan- 
do il nemico s' appreflàfle , gli a^- 
fediati che flavanó fulle Torri , a 
dritta ed a fi ni (Ira , io poceflero 
incomodare ne' fianchi. ' - 

Aveàtto eli Antichi la mira an- 
' coni di -render malagevole al Ne- 
mico l'avvicinamento alle mura, 
facendo in marnerà y che ìe ftra* 
dCj^. le quali conducono alle por* 

te % lion foflero'già diriue V ma 
che andaflèro per coìto cammino 
alla Anidra della porta loro cor- 
rifpondentc ; Imperciocché per cai 
' messo gli AiTedianti erano obbit* - 
gaci M. prcléntare a que* che ila* 
irano. fulle Torri , il proprio fianir 
co dritto y che , non va coperto 
dallo feudo. 

}^ . La Figura d'>ona Stìàizà fom 
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HoÀ dove* cffep già né qiitcìrna'ypcm 

«è compofta d' angoli che ufci(fei%'*** 
ro troppo in fuori j ma la fa- 
ceano folcanco compofta di moki 
giri : perchè gli angoli che ven» 
gotto in fuori fono fa voreTotipinc- 
Toftó agli Aflcdiancì^ che agfiAf-mjr^ 
tediaci . 

f La GroflTezza della Muraglia eradlue 
^ale i che due uomini armati . 
lócotttraitdofi 1* uno con • P altro , 
poteflero facilmente pafsarc feoza \ ^ 
impedimento. /r^. 
• Rendevano gli Antichi, fodc c,,**Ji 
durabili le Mura loro • col met*^^^ 
«rvi- trameno alle pietre deM)a*xii. 
iloni d* 01i?aftro mezzo abbrufto* 
liti ) a fine di legarle > e di fer* 
marie. 

i Tuttoché non vi fia cofa , la *"* 
*quale renda tanto forti i Tertt* 
]»ieni, quanto il terreno, gli An- 
rfichi nulla di meno non aveano ^ 
in cpilume di terrapienare lemu- 
ra ; tolto, -che. nei cafo in - cui vi 
Ì9^se ftato per 4imntiini un luoi<^ 
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M jdclla Piazza , il quale fofie 
.. S«co dominato 4< qualche emt- 
ntnìAj dalia quale gli Afsedianci 
0veCscr potuto entrare a pie piano 
fulle mura . - ' 
ì. no- Per fortificare quefte opere ter^ 
^J^'nfìtmtt, e per impedire cliè la 
Terra non fpignefse e rovcfciaflTe 
i due muri che la fodentavano ^ 
vi faceano degli Speroni g con- 
tcafforriy per craverfo d' uno d^ 
.due muti ill'elcro-, « fine che U 

temi eflendb (èpar^ta in più par- 
; ' ;ti> non avcfle tanto di pefo per 

rovefciare ie mura . 
IV. u X^ .Torn degli Antichi erano 
e £ ^ rocoùde , o fiicre di molci fian* 
fiÌ[^<hi ; perchè quelle che fono qua- 
^«jte^drace, reftano preftiffimo rovina- 
tile daJle Macchine da guerra, egli 

Arieti urtando ne rompono ur 

talmente k cantonate. 
Edeiie I' «»wro poi ch' era verfo h 
Oatti- parte interiore delle Torri , do- 

:veva cffcr divifo eoa ifpac) tanto 

•gouidii ^naoto «rauQ le Torri ^ «i 
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fe vie aelk parti di dentro delie 
Torri erano eongiume lo^am^xMt 
eoa. delle travi appoggiare fuile 
doe eAremicà ^ fenza efler ateac 
vcate con ferro ; a fine che £e il 
nemico fi ib0e impadronita di 
gualche parve dcìhà muraglia > gli 
AflGbdMCi poceflèr levare te dette 
vie,. Q fia il ponte di legno , ed 
impedire cl^e non gàSà£^ pia 
ttfie«k 

Templi. . . 

^TL fecondo genere di pubblici p<*vH 
JL Edifici, che fono quelli ^i qua* ilmfe 
li appartengono alla Religione 
fono i Templi- Erano qucfti ap 
preflo gli Antichi di due forti zfcaiii- 

altri erano aik Greca > ed ahrialr 
la Bumief a Tofiuma • 

I Teniptì alla maniera TofcarJhfcX 
na erano Qiiadrati ; i Greci gU^nai^ 

j&oaana tal volta Kotopdi > e,, lalr ^"«^«^ 

K 4 • 
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Ke'iat-volfa Quadrati . Ne' Templi Quai. 
v'hatredrati de' Grecì V ha tre cofc 
confi-* 'CC Miderare y cioè le Barrì delle 
'quali erano coràpofti , Ja Propor- 
zionedi tutto il Tempio^ e il Tuo 
Arpetto . 

1. Le Le parti de* Templi quadrati 
|^Vu.^aao il più rovente al numero di 
MdiKctnqne t poiché avean effi qaafi 
dà* tutti r Antitempio , o vogliam 
dire Atrio o Portico, nella parte 
anteriore del Tempio y chiamato 
P^mmat; il Poftcempio.|.o fia la 
parte pofteriore del Tempio ap» 
pettata Poflicum , ovvcr Opìflboda^ 
ntos'y il mezzo del Tempio nomi* 
nato Cella o Sccos £ i Portici o . 
Ale; e la Porta, 
i.ua- L'Atrio o Amitempio> era un 
luogo coperto full' entrata deJIa 
maggior parte de* Templi, di tan- 
ta, larghezza , di quanta era il 
1 Tempio fteflb* Gii Atr/ erano di 
tre (orte: gli uni erano Jbftenuti 
da Colonne da tre lati .* gli altri 

non avcano Colonne che nella 
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fiicciaCA davanti ; effeodó i loro 
lati fofteacati da' due ale di pare- 
ti continuati alle pareti delTem- 
pìo .* i terzi venivano foflentati 
aei due lati » la metà da colon- ; 
aes e la metà da' muri eh' erano 
la continuazione delle pareti late* 
rali del Tempio. 
. Il Pellico y o fia il di dietro del 
Tempio era pari all'Atrio, aven- 
do anch' eflb una Porta • Tutti i 
Templi però non aveano già il ' 
loro Pofl/coy benché aveffero quali 
tutti il Pronao o Atrio. 

Il mezzo del Tempio che chia- 1. n 
mavafi Cella ^ era un luogo fei^°^^ 
rato da quattro muri ^ non rice* 

vendo lume che per la Porta ; 
toltone il cafo in cui egli fofTe fla- 
to fcoperto ^ ficcome ùak (piegato 
in feguito • 

. I Portici che formavano le Ale 

de' Templi , erano certe file di'**^* 
Colonne > talvolta femplici y e tal* 
volta doppie > che andavano at* 
torno ai fianehi def Templi al di 
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Umori • Alk rolct p€rò> queftt ptiy 

te maneafA ad «Irum Templi . 

Le Porre de* Templi erano dif- 
ch*era- ferenti fecondo la dificreoia dcUf 
li^i^iordine d' Afchiceccura , • noriaft 
tiJè. ^uale m iabbricaro il Tra^ 

ina. Avcavi h Porca Dorica, la 

Jonica, e T Attica. 

M d1>- iilcezia della Porta Dorica 
r.ca, iiprrndevaft io quello modo > che 
parti ^^'diirtfa ia tre parti t mezz» il tniir 
ffaoo,|0 V* era dal pavimento fino 
al fondo dei foffitto dcil* Atrio ^ 
il quale foifìcto chiamava^ Lacsù- 
nar • due di queftr parti davanti 
ali* at^casa del fanno della porca 
fono il LìttMo a Sopracìglio : 
poi divifa tal' altezza in parti do« 
dia , prendevaofcne cinque e mei» 
■a per ia larghezza dfl lume del* 
la porca da baflp; ma ratto eflfer 
éas99à piA riftretto della terza , 
della quarta, e anche dell* ottava 
parte deirimpofta oEr(a, feon- 
do r altaiaa. delta poru ; ptrcbè 
^jaÀiitò.flttggiore em la loar. ah 
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feeu^ tanto meoo ftrettt eiUdo» 
▼ea eiTer di fopra T La groflezst 

delle Impolle o Erte nclJa fronte 
dovea effer per la duodecima par- 
te dell' alteaza del lume delia 
porta. 

Ma r Erta andava anch' efla^^J^^^»»* 
raflremandofi di fopra per la de- 
cimaquarta parte delia fua lar* 
ghezza ; ed era ibltaoco orlata da 
ona Gimaià cOo un Aftragalo o 
Tondino . 

Poi fopra quefta Cimafa , cioè 
fopra quella eh' era in alto nel 
&>praciglio o Sopralimitare > fi fa- 
cea un Fregio chiamato iify/><r-ifFre- 
thyron y eh* era della medeflma'^* 
grolTczza del Sopraciglio; e fopra 
quefto Fregio mettevafi una Ci* 
mafa Dorica con un Tondino q 
Aftragalo Lesbio» Tuno e Taitro 
de' quali doveano avere un poco 
di fporto . 

Indi fopra qucfti Ornamenti 
era fituata la Corona piatta coniaCo* 
k piccola fua Cimaià o Gola t^um. 
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k quale avea taoco di fporco § 
quanta era' 1* altezza del Sofrs^ 

riglìo che s* imponeva fopra 1* 
Erte . 

taPor. U alteiza delle Porte Jonicbc 
preiulevafi nella maniera medtùm^ 

^^tt'r che belle porte Doriche : ma per 

erano avere la larghezza , conveniva 
divider 1' alcezza in due parti e 
mezza > per darne una e mezza ai 
lume da baflb } il reftrignimentd 
poi faceva!! nel modo fteflb> che 
nella porta Dorica « 

L*£ria.: La larghezza o groflezza delle 
£rte era per i' altezza del lume 
nella fronte la quartadecima par* 
te « Di poi fi dividea quetta groi^ 
fezza in iei partile una di queftc 
fc ne pendeva per la Cimafa ; 
poi divifo il redo in dodici par* 
ti 9 tre davanfene alla prima Fa^ 
fda còmprefo il ino Aftragalo o 
Tondino , quattro alla feconda > e 
cinque alla terza. 

li^Fic- Il Fregio nomìmto Hypcrtbyro» 
ibrmavalì con le proporaioni me* 
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iéùm > come nell*^ Ordfil^ Do-t 
rico. 

Le Mcnfole > o come altri leLeMcn. 
chiamano Carceileyfcolpìce a dric-.^''^^* 
ti e a fioiftra, pénde?alia lontane 
a livello del da baflb del SopracK 
glia fcnza comprendervi la Fo- 
glia, ch'effe avcano da baffo. La 
loro' larghezza in . aito era delia, 
cena parte deli' Erte y ma da baf- 
fo erano la quarta j^arte più fòt- 
tili che di fopra. 

Le Porte Attiche erano fimiIÌLaPor- 
aile Doriche > ma le loro Erte [J^j^*.^ 
aon aveano che una Benda fola, 
foeto la Cimafa ; e quefta Benda, 
o Fafcia avca fólamente di lar- 
ghezza due parti delle fette, nel-, 
ie qiiali dividevafì tutto quello > 
che reftaira. dell'Erta, 
^ib. i« proporzione de' Templi era ji. u 
tale, che doveano effcr'due volte 
• tanto lunghi, che larghi: ma ciò 
non debbcfi intendere precifamen- 
fe.> efae di quc* Templi j i .qu^li 
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erano fenza Colonne ; di cui di* 
vifa effendo Ja larghezza iaxxto 
parti > alia largbem fe neidatano ' 
quattro • 

I Templi però che aveano Jo^^^^ 
alato attorno di colonne , noa*^*** 
poteano avere quefta proporzione 
doppia ; attefochè la lunghezza 
«vea fòluoco il doppio degl* in« 
teroolaniij ; e per confegucnzaLJb.^ 
avea una colonna di meno del*^* 
doppio delle colonne ch'erano ini 
fronte, e nel da dietro/ pereiem* 
pb 9 la fronte aveva ùi co^ 
loane , vi erano dunque cinque 
intercolunnj ; laonde fe fi voleva^ 
no raddoppiar gi* intercolunnj, e 
farli dieci , faaflavano undici co* 
Ipane^ perchè gP intercolunnj fo- 
no fempre un meno delle co' 
lonne. 

A Afpeuo de' Templi, due 

retro, cofe fi poflTono incendere in Vi-i 
dopirio.cmvjo, cioè ia Difpofizione chele 
parti idei; Tempio hanno le une- 



rSTpeeco* air Altre; e làDìfSfoGzkh 

ne di tutto il Tempio verfo k 
parù del cielo « 
lib. Per quello concerne la DìCforv a(- 
ùiiooc del Tempb rifpettx) alnif^r-^ 
. delò, gli Anticbi aveano fempre^^jo^^ 
fa mira , che i Templi volti fo(* 
iero verfo l'Oriente; purché non 
foflè ftato il Juogo mal difpofta 
per ciò £ire> e che qualche gran*' 
de ftrada non gli ave& obbligati^ 
Voltarli altramente. ' l* Af- 

Per quello poi che fi appartie- g«JJ^. 
ile alia Difpofixione delle parti j^itè» 
doè deir Acrioi del Ppfiko > del % 
le Ate^ della parte intcriore del^pp^r^, 

f-« . 1 • • tenenti 

Tempio, e delle Porte, era que'a due 
fia una cofa differente ne* Tem- 
pli eh* erano Tenza Colonne ^ ^*piu^ 
quelli ne' quali v'erano ColooQ^»»"»» 
Uh. 4. t Templi fenft Colonne crantTem- 
quelli , che non arrivavano a venti L cS- 
piedi di larghez2Sa.Di quefti Templi 
fi divideva la larghezsa io quatao ''^ 
parti » e fi. fiveva la Inngheuai 
del doppio 9 cioè di ottone. quei 
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t€o Architettura , 
&c otto il compartivano in quefta 



sumicra > cioè cinque fe ne dt? 
▼ano alla lunghezsa deir interiore 
del Tempio » o fta alla Cella , 

le altre tre fi afTegnavano air A- 
trio . 

I Tem. . i Xempli poi^ che aveano Co* 

pii coti . * « ^ . • 

Colon- lonne > erano di :otco ipeaie . La 
^nl^di prima e la pià femplice era qneU 
^,g^la , la quale chiamavano ad An» 
tcs , o fia Pilaftri in faccia : pcr# 
TeD>< chè in quella . fpezie di ; Templi 
Stef^nón aveavl dbie. due colonne neU 
^*«;^Ma faccia d* avanti tfa due Ante. < 
nanic- Erano c^uefti Templi di tre mi* 
mere. * • . • 

lapri- La prima e la più femplice ma^ 
nrera ehi^quella cbe àelle: canto- 
nate avea duè < Amc o Pilaftri y e 
nella facciata dinanzi del Tempio 



avea due Colonne) le quali 
nevanoàl Fronttfpicio • # > 
feconda inaiiiera andt' eOà 
'non avea fe non due Colonne f 
ma erano effe tra due Ante in 
una 4ile0a^fila. con le ^Ame fleflei 
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> e qttefteAoce con lè dna Golom 
^ ne cerminavino e chiudevano b 

parce Anteriore dell'Atrio del Tem* 

pio . 

La maniera terza era> quando 
aiP incontro delle due Colonne** 
eh* erano nella facciata dittanti , 

la quale chiuderà 1' Atrio > (é ne 
mecceva due altre ancora nella 
parce di dentro dell' Atrio, Que* 
Ile colonne interiori però etano 
men grofle di quelle della faccia* 
ta > tutto che foflero di uguale 
altezza : ma a fine di farle appa- 



rii foon^ ?i fi factano in efledeK 
le canaUture in maggior nume* 
ro 9 formandovene fino a ventot- 
to o trentadue > Aippofto che quel* 
le di f^ori ne aveOcro ventiquat- 
tro : e quello fiiceaG per baciar 
|»ik libero efpatiolb l'andito deli^ 
interiore dell'Atrio* Quelli Tem- 
pli aveano anche quello di parti* 
colare > che la parte anteriore 
dell' Atria era. elmilà con alcool 




9im Arobitettura 
|wapettt di marmo o di Icgn»^ 
mc^y 4dd quanto farebbe il pog* 
gio > in modo però che fi l^fcia* 
vano le fue entrate nell* Atrio 
per gì' incercolunnj , ua le Ante 
^ o Pilaftri delle ale . 
«•^ r La feconda fpezie di Templi 
lo! colonne era chiamata ProjìilOy che 
non, era differente dalla prima , 
fe pon in queflo; che olerà Icdue 
colonne del Tempio ad Aates :^ 
atea due akre colonne fopra -le 
cantonate dirimpetto ai PiJaAri . 
j^-^gL* La terza fpezie era appellata 
Y^M' AuifiprùJiilQ y perchè lo iilellamo* 
do c numero 4i colonne che nel* 
Ftofttlo vi fono Mila frcciatadU 
sianzi^ queflo Io ferva anche nel* 
la parte di dietro del Tempio. 
4jiFb* La quarta fpeaie dicevafi ilPc* 
^^^riptérù .y ed era quelfai die' tanto 
nella facciata anteriore y quanto 
nella pofteriore avea fei colonne^ 
e undici per ogni lato > contando» 
in tal iiumero ^dle de'cantOBin' 
lio fpacio che v'era dal «iurof 



\ 
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^lia Cella alle colonne» emugu^- 
le allo fpacbche v'cva tm coloar 
«a e còioiitia.^ 

• La fpezìe quinta era il Pfff^^i^l 
dodìpteroy eh' è quanto dire falfo<iip«c- 
Diptero y o £iUo alato doppio . 
Àvfa quello otto colonne nella 
&cclaéa anteriore > ed altrettantv 
nella pofteriore > e quindici per 



Si. angoli . Le Colonne erano 
ntani^dal muro quanto èlofpa- 

ciò dì due intercolunnj ^ e la grof^ 
fezza di una colonna . 

La iella Tpezie era il Diptero ycuni 
ed era quelto che avea otto co*^^* 
lonne dinanzi, ed otto di dietro» 
e due ordini o due ale di colonne 
4* intorno Ja cella. 

La fettima fpezie nominàvafi 7. l i 
IpèM » perchè U di dentro del 
Tempio era feeperta^ Avea qaé^ 
fio dieci colonne dinanzi y e dieci 
di dietro-, e nel rimanente era fi* 
anile ai Diptero : ma effo àvea 
qtteflo di girciookire » che nella 




i lato y comprefevì quelle* de- 
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parte di dentro avea cucco alzili* 
torso due ordini di colonne uno 
fopra r alerò 9 ed enuio alquanco 

rimote dai pareti > per formar de* 
Portici , come ne' Pcriftili . 
pVeJ^ occava appellavafi PJtud^ ^ 



^opctì^ riptcro y o falfo Feripcero / per-**'* 
thè la difpofiuone delle fiie co- 
Jonne era pari a quella delle Co- 
lonne del Peripcero , avendo il 
Tempio iei colonne nella Acciir 
ca ancerìore> fei nella pofterioiVy 
t undici nelle Ale. Ma la Difpo* 
ilzione de' pareti del Tempio era 
diiFerente ìq queftoj ch'effi ften* 
devanfi fino alle colonne ^ coficliè 
quefie non ftrinafjano pìft Porc^ 
co y ma erano cucce attaccate ai 
pareti , faJvo quelle deU* Atrio j 
ch'erano Ifolàte. 
ìTem' 1 Templi Rotondi ennodidne 
SlLSrforce . I primi enno chiamaci 
If^'jac > perthè non aveanopa* 

^p«if»rcti, avendo foitanto T ala > cioè 
iiMÌ>-a dire le colonne^ che ibfteneiano 
^r^Mna Cupola • La proporxipne kr 
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ro era tale » che dividendo tutto 
il Tempio in tre parti y un ter- 
zo fe ne dava ai gradi, o da ah 
la (alita fui piano del Tempio $ 
(opra di cut ripofivano le Colon* 
ne y che aveano la loro altezza 
uguale alla diftanza che pafla da 
una Colonna ali* altra che gli è 
diametralmente oppofta. 

La ftoonda forte ehe era ap^ ii Pe* 
pellata Pcriptero , avea le ale A'uZl^ 
colonne fopra i Stilobati o Piede. 
fialli a torno a torno del Tem. 
pioj il quale em rotondo; k>{pa« 
zio eh' era tra ti Stilobate ed il 
Parete della cella, era della quin- 
ta parte di tutto il Tempio ; c 
il diametro della CeUa doveva ef* 
(er tanto > quanta era P altezaa 
di tutta la Colonna ibpra il Sti: 
lobate . 

Uh. 4. I Templi alla maniera To(ca- 1 rem- 
na erano quadrati > e avevano cìn-|J^! 
qiie parti in Inngheaaa » e qiiae* 
tro in larghezza • Atrio ,'«h* 
era tanto grande y quanto il ri« 
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manente del Tempio ^ avea* Im 
fronte dinanzi di quattro cotóne 
tìa : i fianchi erano «faiuG la me- 
^vdalla toncinaacione de' pareti 
laterali del Tempio, e l'altra me- 
tà da due colonne angolari .v nel 
aaezao poi deir Atrio dia?! dne 
idcre cofonae Ul' incontro di^uel^ 
le di' fronte . L'interno del Tem* 
pio avca due Cappelle per parte. 
Gii.W Si crttbVA> che gii A n tichi atea» 
iwinottO quattordici fpecie di.TempIiir 
raVc. J; E Tetapte^fenaa.Cofanne. z. 
fpcxie 11- 1 empio /ra AftCT , o ila Fac* 
Ì!K"^Cia in Piiaftri . 3. Il Tempio ^4 
^nuf, con dye cpionae iieii'iil^a 
fila in ciii:fi)iioleAiite« 4.11 Tem« 
pfio ad 'JiMtff t^n còlonnedigrof. 
fezza irfeguale. 5. il Proftilo. 6, 
L'Amfiproftilo. 7. Il Periprero . 
S. Lo Pfciidodiptero . 9. Ji Di* 
-pitérd:. io.L'Ipetffd. fx.Lo Pftu- 
doperiptero Il Monoptcro . 
13. Il Periprero i*otondo . 14. If 
Tofqanòé Ve^anià Je Ta?oJe lù 
HI. cIÌT» . ; , • - : ; .. . > 
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•Dclh Piazze Pubbliche » Mie 
. 4e' Teatri f.dc' Pmi p 

de" Ba^HÌ i e delle Asf^ } 

IL terzo genere di pubblici Edi- Jj^»^.'** 
fici> cioè quelli che fi'eoilniirpcr*^'i« 
fcono per la comodità e per Tufo 5^?*'* 
di tutto il popolo > fono di feijff^U^ 
fpezicv cioè ie Piazze pubbliche ,^»dkci 
le BadliGhey i;Xeatri> i Porci) ì^^,^ 
Bagni 9 è le A€cildemìe.« 

Le Piazze pubbliche appre(tb i t ti 
Greci erano tutte ali' intorno ad c^Sc**"' 
oroite con fpeflè coJonne: ma^^ 
«pprefib a Romàoi le eplMiie cfae|[e<ie* 
mttorenmfM^ le Piilfze » tvetoOniT^ 
dcgl* ìntercolunnj più larghi ; 
perchè formavano effe de* Péfi-J^'fc 
Itiii , fiittò CUT éraavi ideile iM>^/ifti^^^ 

teghe . « f • ^ £^ 

La proporzione delle pafcUkècMi 
PiuK er* t«le> ciie divifak iuttro^ 

t 4 
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Shezza in tre parti y due (é ne 
avano alla larghezza • 
^^•^ Le Bafìlìche non aveano giam* 
che. nuù di larghezza meno , la 
fa;o^*terai parte lidli loro Innghezaa ^ 
fSfn* pKi che la metà. 
^ Le Colonne erano tanto alce, 
Colon- quanto erano larghe le Ale o ila 
i Portici ; e quefte Ale tvdfino 
di larghem la tmà parte del* 
lo (pacio della gran volu di mei* 
io . 

3 Ilo- Sopra le dette Ale eravi una 
^t^p feconda fila di colonne 9 le quali 
eh y^- fermavano dei Pogginoli o Cor» 
Fu«S rido} ^Iti / e quefte colonne era- 
fSlt9. tìo pofate fopra un Pìedeftallo ia 
forma di Parapetto a0ai alto » 
ftcdocchèqueili che paflèggiavano 
in qnefti alti Corriocq non 
fero veduti da i^uelli > eh* erano 
abbaflo. 

4* Le Negli eftremi poi delie grandi 
]SSci. Bafilicfae , fi faceano delle Sale 
^icke. chiamate Calcidiche > le qnali 
aveano ia comunicazione di una 
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con 1* «fera per via dei Gorrido} 
dici , e fervivano a dar le Udien» ' 
ze , e per amminifirar la Giù* 
fiizia. 

I Teatri erano compofti di tre^^^^i 
parti y cioè de* Gradi , della Sce-c£"* 
na , e , de* Luoghi da pafleg- ^^pUfl 
giare. 

I Gradi che ièrvivaiio di redi '^i^^r^ 
li agli Spettatori f erano difpofti«i»^ 
in iemicerchio y e racchiudevanoSé?Ioo 
uno fpacio voto nel mezzo e nel 
piano dei Teatro > che cliiamavafi 
l' Orcheftra . 

L'Orcheftra era fatta ne* Tea-^* or- 
trì de* Greci per fare i Balli; nui«w«»» 
in quella de' Romani vi erano i 
feggi dei Senatori ^perchè i Balli 
pr^ di loro fi fioevano nell* 
Scena. 

^ Sopra gli ultimi e fupremi Gra* n Por- 
di di fopra eravi air intorno unjj^/* 
Portico di colonne: ed ogni tao* 
ti Gradi eravi una cìnta, cioè un 
inane o pianerottolo » fopra il 
£uale attorno fi camminava . Tre 
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èrano que(ìi piani; il prfflM «Ut 
parte più bafla y il feconila ìnel 
mezto, c Galero di fopra, equcl-ubr. 
Ja fcala per cui ù faiiva fino al^'^' 
' primo pUooi non fc^icava fino 
al (èooodo j ou tra mezzo nel fe- 
condo piano eravi un' altra fca* 
Ja, che conduceva al terzo ; e vi 
erano a queftoeSectó alcnncapri- 
tnre o vie^ che andavano alte fa- 
Irte ed alle icafe dritcatev I Grà* - 

di erano alti dai quattordici ai 
quindici pollici > e larghi dai vea- 
totto ai trenta . 

Tra i Gladi* del Teatro al di lh». $. 
fopra dei pianerottoli , eranvi ne* *^ * 

Teatri grandi tredici Celle , nel- 
I vafi le quali fi collocavano de* Vali di 
Ìit!^'ràmey aooonlad ut di&renti tuo* 

ni 9 che col loro rimbombo fer- 
•vivano a rendere più chiaro il 

fuono della voce de* Recitanti, 
nl^cb^ Scena era compofta del Poi* 
avca pilo j del Profitmo y € àcl Pé»a^ì 
x\c\oifi9m .11 'Pulpito era 11 luogo > 
yicoi ^^^^ gli Attori vemyano a . 
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rajpprefcntare le loro partì Eflo- 
non era alto pili di cinque piedi 
fopra il pavimento deU' Orche* 
ftni . « *• 

Il Profciwh era fa facrata del-i^JP^ 

la Scena , la quale era adornata^jIT ^ 
di varj ordini di colonne un fo-*»^' 
pra l' altro; ma proporzionati ia 
guifa cale » che il fecondo era pik 
piccolo di ut! quarto del primo ^ - " 
c il terzo fi andava , diminuen- 
do con la ftcfla proporzione. 

Quella facciata avea le aperto^ 
re da tre porte : quella di mcàzó^vou 
eh' era la più grande , appellata»'*** 
fi la porta Reale ; le altre due- - ' 
chiamavanfi k porte de' J^ore*: 
ftieri * ^ • ' ' ' 

^ Quelle tre poree Tenhraoo chiarie 
fe per via di Macchine fatte* ^^-ni 
triangolo , c compoflc di tre fac-j^^^;"»; 
ciate dipinta , per rapprelèntareniuta- 
dclie Fabbriche ia ptx>fpelttiva .fe quali 
Servivano quelle MiN:chioe a fiKo% 
re i cangiamenti delle Scene, 

lorchè faccvauli girare ; ayvegoa: ie 
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chè le pittine che vi erano fty* 

fvAf rapprefentavano tre force di 
abbricne y e per confeguenza for* 
mavano ere forti di Scena , cioè 
trisi- jj| Tragict eoo Palagi oaagnifici ; 
gmh- la (^òmict con privati Edìficj y e 
Sidri- la Satirica , cioè a dire Padorale y 
con luoghi campeftri e bo(cbe* 
reccr . 

ji p^. 11 Parafcewk > o Poflfccmo era 
*ff'^ un luogo o portico dietro al Tea- 
tro , dove gli Attori fi ritirava- 
no > fi ai>bigUavano y o ripetevano 
i Balli y e dove fi riponevano te 
Macchine* 
i.TLn#- Vicino ancora ai Teatri eranvi 
Patferde' pubblici Luoghi da paleggia- 
re f luoghi uno Sudio ^ che fa 
novtnu pertiche incirca . Eraoo 
quefti piaotati di file Aligeri) e 
chiufi tutti air intorqo da doppj 
Portici , ciafchedun de* quali era 
tanto largo , quanto erano alte le. 
coloooe del di fuori ; poiché le 
interiori , erano più alte d' noa 
quinu jp4ite> che i'cftcnori^ ed 



« 

» 



erano anche d'Ordiae dìfFerence: 
Imperciocché T efteriori erano d* 
ordine Dorico ^ e le interiori d' 
ordioe Tonico > omio Gorimìo» 

Gli Aotkhi coftrui?ano i Porti 
in due maniere. A quelli eh' era- ch'era- 
no formaci dalla natura > vi face. Nato- 
vano folcanto de' Portici. all' in<'^* 
tomo con dei Magazzini ; e dall' 
una «IP altra parte vi piantavano 
delle Torri 9 dalle quali con Mac- 
chine fi poteva tirare dall' una 
ali' altra ÌNinda una catena per 
chiuder il Porco. 

Quelli poi , eh' erano artifizia* o Ar • 
li , fi fabbricavano in tre manie- {j^*^; 



font o (erragli di legname folcan* 
tanto r fènsa voure 1* acqua rac-ate^r 
chiufa nel recinto de* medeCmi ; cjjj**. 
poi gettarvi tra si fatti ferragli delle 
pietre > e della mala impaftata con 
la Poiioianai il tutto alla rinfu- 
ia e fenia oleine perchè dò &r 
cea ufcir l'acqua contenuta fra i 
«adoni 9 ed erano di più perfuafi 
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che queUa malta fecchèrebbefi in 

mezzo air acqua ,1 - ' • 

La U' La feconda maniera era dì fare 
****** de* calToni o ferragli doppj , con 
.calcarvi dentro deila terra graffa 
Mlf ordtaariio e poi dopo che 
s* era votata V acqua col mezzo 
' di trombe , fabbricare nel fondo 
del mare che v' era era quei fer«* 
ragli. 

La ter- Xa cefZa maniera tra di coAruiv 

*** un Molo fopra V orlo e gengiva 
de.l Mare, e di gittarvelo dentro j 
allorché il lavoro era fecco abba* 
ilaoza^* cìà che oca richiedeva fe 
non due mefi di tempo . Per pa- 
ter far cadere quefto tal Molo in 
Marc , lo fabbricavano metà full* 
orlo del Mare medefimo^ c metà 
> • foprt un letto di fabbiotte^ ch'eP 
fi formavano vicino al detto ..or* 
lo, a fine che quefto fabbione che . 
non era. trattenuto fe non che da 
muri cretti folamente. per foften- 
tarlo j durante il cempa m cui Ci 
feccava il b^olo » Io hCdaSSc cadc-^ 
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re> allorché tréoiva ìf MareapcMs^ 

tar via il Sabbione , dopo d' avcc 

atterraci i muri predetti. 

\1 Bagni degli Anùchi cnmov^j^i- 

compòfti di più ftaozey altre perlma- 

gli Uomini, ed altre per le Fera- JU'^ 

mine. 

• Alcune di quefte ftanze avea-p^^^^ 
no UQ cilor mite e temperato per rc^iJar 
riibaldare iofenfibilmeote i cor^^ ^ 

pi > e prepararli ad. un caJor^^'^'»' 
più forte e valevole a farli fu- 
dare • . • 

La Camera eh* era per far fu-^erfir 
dare ^ e che gli Antichi appella*^«« 
- vano Laà^nkum y era rotonda e 
formata a volta a maniera di For- 
no y pertugiata . io alto da un' 
apertura rotonda ^ che fi chiude* 
va .ed'apriva con uii coperchio di 
rape , fofpcfo ad una catena , 
per cui mezzo aumentavafi e di^ 
minuivafi il calore. > a proporzio- 
ne ch'er» abato^ o4 abhaflàto ì\ • 
' tto coperchio* . 
Un fojq e medefimo ForneMp \ 
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rifctldm caato V aria dotato 

V acqua , attcft la difpoGeioM 
de' luoghi y ì quali erano più o 
meno vicini al Fornello , donde 
il calore comunicavafì alle fiaoie 
per di Cotto i ibla} > i quali erano 
perforati. 
L'acque erano anch'effe diver- 

d4r V fameme temperate dalla differen^ 
te ficuazioiie di tre gran Vafi di 

ivrù-rame y V acqua dr quali pa^ 
(ava dalP uno ncll* altro ; e v* 
erano dei tubi y che portavano 
qiiefte tre forti, d' acque Da* fia- 

IV. te Accademie degli Antichi y^ 
^«-j^^ch*effi chiamavano Paleflrey Ino» 
.aveàoogo dovc la Gioventù apprendeva 
parti le lettere e gU.eièrciij > erano 
cdmpofte di rie parti > cieè d'ini 
PeriftUo ^ d' ua Xifto^ e 9 uno 
Stadio. 

\mo\ ^' Periftilo era una corte attor- 
*niau da Px^rtid^ ì quali erano di 
SITrorrdue forti , cioè tre ve ne a?ea eli* 
vmki.^ran femplicj , ed uno doppio* 
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- I Semplici erano appoggiati aj^^^^^ 
tre pezzi di appartamenti compo-ci. 
fti di mo'te Sale grandi y ove ia* 
ceaao i Fiiofofi le loro difpute e 
]e l<M'o conferenze. 

II pezzo di appartamento eh' un 
era per lungo del portico doppio^ 
ed una parte degli appartamenti . 
cfae formavano k due facciate ^ 
erano dìftribuiti anch' effi in più 
membra > per gli ftudj , e per gii 
efercizj della Gioventù : poiché 
v'erano Scuole , Bagni > Staffe e 
Giuochi di Balla. 

Lo Xifto era un luogo piantato lo 
d'Alberi, e chiufo da* Portici per™o^» 
osni lato • Ouefti Portici erano di veadu« 

J^^r^^l forte di 

due torti. yoRìd* 

Uno era doppio , ed era appog- xjno 
giato a quel pezzo di appartamen-^^p^ 
to , a cui era attaccato il Portico 
doppio del Periftìlo. 

I Semplici iaceano due ale «Due 
Sotto qudli Portici femplici v*era« pucf. 
no delle (Irade un poco più fon- 
de > dove £i Oceano gii cfercizi % 

. M 
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e il rìmanence del Portico era più 
•ko ttoco a dcìcu quanta a fi- 
nUlra , per coloro che voleano paP 
feggiare, durante il tempo in cui 
gli altri fi eferciuvano nelle Ara* 
de profonde, 
^ni^^ La Piam ch'ert dbiuik d*qiie» 
S'Ai^"! fli t»e Portici y era piantata d'Ai- 
beri, i quali faccano de* ftradooi, 
dove s' efercitavano gli Atleti da* 
note r Inverno ^ quando era buon 
tempo* 

|. Lo Lo Stadio era a canto del Pe* 
^t'riftilo e dello Xifto . Era quefto 
partt'r^'^^ fh-adooe dinovanu pertìichey 
cioè ' fiancheggijtf o da una banda dik 
iiradi motti gradi > ehe formavano una 
fiJ«a- fpezie di Teatro lungo > ed incur* 
fl^' vato nei due eftrcmì . Quefli gra- 
^Ir^ii^^ erano fatti 9 perchè la gente fa 
Ifcrcfij quelli pote^ comodamente guar» 
iij'/**" dare gli Atleti, mentre efercita- 
vano nel cotfo • 



CAPITOLO IL 

J .« 

Articolo Pkimo ^ 

* 

JD^i CcrtUi delU Céf»- 

• 

tfb.<.Y E Cafe degli Antichi aveanoLiCof- 
J-J cinque forti di Cortili , ij^^c^ 
quali la maggior parte erano co-«ra^^^ 
petti tutti all' iatorno dagli fpor-queivl 
ri> cbe fofteoeano il Qioale i ìqJuì. 
cui andavano ad unirfi ed a fco" 
lare tutte Je acque dei tetti • 

Quefli Cortili fatti con ifporti 
'mno di quattri ipeaie • La pri-^M 
ma chiamarafi Toicana . OmAo ^j^"»? 
Corrile era attorniato da unofpor^chu* 
to, il cui pender era in piovere , 
e fi pofava fa quattro travi (odt^^^f 
unti da altri travi interpenfivi pò* 
Ili ne' cantoni , e che venivatto 
ad incontrare i travi ìa quei luo* 
£0^ dove si univano. 

M '% 
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ìioS" feconda fpezic era chiama- 
' ' ta Corintia. Ella aveva le snede- 
fime travi ; ma quefte erano un 
poco piò, in fuori dei mari > di 
quel che foflero nei cortili To(ca- 
ni^ e pofavano fopra colonne. 
Il Te. La terza fpezie era nominata 
"^^''''Tetraftiia> poiché le travi erano 
foftenute foltanto da quattro co- 
lonne > le quali fervivano in vece 
de' travi incerpenfive che fi ado* 
peravano nel cortile Tofcano . 
Fatto a La quarta fpezie era quella ùt* 
' ta a Volte ; perchè lo fporto eh* 
avea tutto all' intorno > era pog- 
giato fopra volte . 
E tmo La . quinta (pesie di Cortile che 
^^'non avea fporto alcuno » e che, 
tenea il nome di Scoperto o Dif- 
pluviato > avea il Canale in cui 
fcolavan le acque pofto a livello 
folamente del muro ^ e quello 
èra coperto Ibitanto dal tetto (en- 
za che ycni0e in^ fuori col pio^ 
verca 
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' AnTieoio Secondo* 

D^gli jùrj 0 VeJlìboU. 

tf. T E Cafe degli Antichi aveanoLapro- 
JLi degli Atrj o Vefiìboli gnmdi^''^^' 
e magnifici a?eano queiU tzì-fj^^^l 
voka fino a quindici perciche di<ievaitt 

f - t- 1* I 1 tremai» 

lunghezza e nove di larghezza, Cnieret 
venivano foftenuti da due file di""^** 
colonne! che faceano un'Ala per 
parte . 

La proporzione della loro lar-t.Daiu 
ghezza con la lunghezza prende* 
vafi in ere maniere • La prima «j^za^ 
era j quando divifa la lunghezza 
in cinque parti , davanfene tre*h"Va 
alla larghezza: la feconda, ^"3"'^^^!* 
do divi^ quella in tre ^ alla lar>taprj- 
ghezaa fé ne aflegnavano due : la FJ^n-* 
tserza y quando ^opo aver for'fcml^ 
mato un quadrato perfetto > pren* 
devafi per la lunghezza la diago- 
nale di tal quadrato ^ e la laterale 
per la larghezza. 

M % 
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n.Dai. L*tlcezza poi era tale, che le* 
igniTvttoiie Ufi quarto delia lunghez* 
'li"." 9 il fi dava alla altezza . 
ro ai- mìfurando dal pavimento da baflb 
fino alla trave o catena del tetto , 
. che Ibftenca va l'arci o fialacaflTa 
di cucco il colmo ; avvertendo in- 
oltre che il colmo dovea eflTerpro- 
. fondato 3 o rizzato in declivio lo* 



^ ieccima parte di cucca l'altezza. 
III. La proporzione > che P Andito 

j5jie ^i mezzo tra le Colonne avca 
^•^^con le Ale, era differente fccon- 
Aie. *do la grandezza degli Acrj : poi* 
cbè ^uaoco pi& erano grandi gli 
Atr} , tanto meno krghe erano 
le Ale a proporzione dell'Andito 
dì mezzo : in maniera che quan- 
do r Atrio era lungo cento pie* 
' di 9 le Ale non erano più larghe 
della quinta parte diul lunghes- 
za ; e quando elfo non avea di 
lunghezza cbe trenta piedi > davafi 
alle Ale h cera parte* 




travatura > la 



A&TiCoLo Terzo. 
. JOclk Sale • 

AVetoo gli Antichi tre Spezie 
di Sale > cioè le Ck)£Ìncie ,(^1^ 
i' Egiziane, e le Ozicene. 

Le Corintie aveano dellfi Cor}^^^' 
lonne dintorno appreflb i jmtcù / * 
e taliCoIonne fimentavaiK) il cielo 
fatto bensì a volta , ma alquanto 
iciiiacciato e piano . 

Le Sale Egiziane aveano k lo- l e;;!- 
ro Colonne d' intorno alquanto ^^^"^ * 
lontane dai pareti a maniera di 
PerilUlo, e foftentavano folamen- 
.te un Accliitrave fenza Fregio, e 
Ansa Cornice . Ma Ibprf ^eilo 
Architrave vi 4ivea jui altro omii- 
ne di Colonne , tra le quali v' 
erano le fineftre che davano lume 
. mila parte di dentro • Lo fpazìo 
ani die v*em dall' Archkcave cfae 



le eobime di (epràfino 

ai pareti , era coperto di un pa* 
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vioof oto 5 e (erviva di loggia per 
paleggiare dintorno la Saia alio 

fcoperto. 

ìk^'. ^^^^ Citicene accano qnefto^' 
*^'di particolare , eh* erano voliate^* 
al Secrenrrione > ed aveano lave* 

duta fopra Giardini . Erano effe 
principalmente in ufo appreiTo i 
Greci. ' 

La PIO- La proporsione delie Sale en 

lie'dc?- quefta , che la loro lunghezza fof- 
JeSaicf^- il doppio della larghezza loro: 
quanto poi a ciò che concerne Ja 
' loro altezza > oflèrvavafiqucfiàre* 
gola» per avere V airezsui di tutte 
le forte di lUnze , che fono più 
lunghe che larghe : univanfi in- ' 
iieme la lunghezza e la largbea*/ 
za loro» e di quella Ibmma pren^ 
devafi la metà per la loro ai* 
rezza • 

Le Stanze che non erano più 
lunghe che {argbe » ma quadra* 
te » avvallo in altezza tutta la loro 
larghezza , e la metà della mede- 
fima larghezza , 
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Artjcolo Quarto. 

Della Difiribuzìone degli Ap^ 
partamemi d^li Anticbè. 

^*V'T R^^™^^^ ^ ' Greci ordinavano La D*- 
-Le diftribuivano in differente 
maniera i loro Appartamenti .^^*J^^ 
7 ib.tf. Poiché i Romani avcano CTòrcili 
^'^^tà Atrj , ficcome già s^è detto idiffc?* 
ma ciò non fi vedeva nelle Cafe^X 
de' Greci , perchè quefte aveanojj^'jj 
foltanto un'Entrata > ovvero unRom». 
Andito aflài firetto> per il quale"'* 
fi pafiava in un Perillilo . Tale 
Andito da una parte avea la Stan- . 
za del Portinaio ^ e dall' altra le 
Stale de' Cavalli. 

Xe Cafe di quefte due Naziò*^^^ 
ni erano difierenti ancora inque-vcauo 
Ilo , che gli Appartamenti dellefe' d'* 
Donne appreflb i Greci «rano^SSJI 
feparati da quelli degli Uomini ;^|j<<>^^ 
in. «maniera cale che aveano finode^i 
de* luoghi a parte, per mangiare .^"f^ 
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elicili Aveano «ncora delle Foreftjere > 

i)ono€,o Appartamenti di riferva per i 
Quelli Foreflieri , e in quefti gli davano 
reftT^' Soltanto d'alloggiare 9 perchè non 
gl' invitavano a menu , e non 
^li banchettavano » ié non che 
li primo giorno in cui arriva* 
vano • 

CAPITOLO III. 

Disile cofe y che appartenevano ugnai- 
mente édle Fabbriche Pubb/kti j 
f Me Friveae m 

* 

Articolo Primo. 

' DeUa condona Mie Acque 
delle FmM»m 

J{"c!5**T-?^ Cofa molto importante perLib. s. 
dyu JLJ condurre le Acque il livel-^*.** 
chi rer larle ^ a fine di fiipere y s* elle pof- 
r^^a//'no andare a que' luoghi , ove 
fi pretende di condurle . Adope* 
ravano per dò gU Antichi un 
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iflnineflco chiamato Cbaanbatc > 
il quale veniva diretto dal piom- 
bo pendente > e talvolta anche 
dall'acqua ^ quapdo il vento im- 
pediva col inovimen(o che fi po* 
teflc nfar impiombo. 
Db. 8. Conducevano gli Antichi letcco». 
acque in tre maniere , cioè a oi-vaiio 
re per via d'Acquedotti, per viaJ°,",J'« 
di Cannoni di piombo, ^ per via ^^^c^* 
di Cannoni di terra cotta. cioè* 
Ai Canali , o Letti degli Ac-con 
quedotti davano mezzo piede di^^^iT 
pendio o livello per. ogni cento 
piedi di lunghezza; e quando s^» 
contrayano montagne nel loro 
cammino , le foravano , e vi fa* 
ceano de* pozzi di fpazio in ilpa« 
zio , i quali pozzi andavano a ri« 
ferire con la loro bocca fino alla 
cima della montagna , per darvi ' 
aria. 

I Cannoni di piombo erano ^« 
lunghi ahneno- nove piedi • Glim ai 
faceano gli Antichi di lame pie- 
gate in tondo, c di groflezzedil^ 
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ferenti , fecondo la proporzione 
deJla groflezza de' Cannoni . Per 
condur quefti Cannoni fé gli da« 
va quel pendio , eh' era neceflà» 
rio ; e quando vi s* incontrava 
una qualche valle nel cammino 
loro > ella veniva livellata e pa- 
reggiau ^ con apparecchiarvi di 
focco una Muratura • Se però le 
valli erano molto lunghe y fi fa- 
ccano difcendere i corfi dei Can- 
noni in luogo chino, per poi far- 
li di nuovo rifalire . Faceano att* 
Cora gli Antichi di fpazio in ìfpa- 
zio alcuni fpiragli y per cui far 
fortire i venti ; e de' caftelli o 
conferve per conofcere più facil- 
mente fe i Cannoni abbiano fat* 
so danno 9 e potervi rimediare in 
quàlfivoglia fito. 
cSfno- ^ Cannoni di terra cotta era- 
n^^dino groffi due dita, e fmulfati da 
una parte , acciocché uno poteflè 
entrare ncìV altra • Dipoi le im- 
boccature di que* Cannoni fi ot- 
turavano con calce viya ileinpc- 
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rata nelPolio: e quando occorre» 
va fare qualche gombito o piega- 
tura > fi adoperava una pietra di 
fafib rodo > e quefta forata 9 ac- 
ciocché poteffe ricevere e unire 
in efla le due eftremicà de' Can- 
noni • 



Articolo Secondo* 
De' Pazzi 9 delle Cifierne . 

A Vendo oflervato » che le Ac*Le 
que Ibtterranee hanno fo-ua^,^- 
vente delle qualità cattive , e eh*»® .«» 
-efalano vapori capaci di fofFocarchioeU 
coloro che lavorano ne' pozti >tare^*i 
allorché f fcavati che fiano > co-i****'- 
mincia P acqua a raunarfi ; ufii- 
vano gli Antichi quefia cautela , 
di calarvi giù una lucerna acce^ 
fa ; e fc quella per la forza del 
vapore veniva eftìnta) era quéfto 
un indizio della cattiva qualità 
dell' acqua . 
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Nei^ar Lc Ciftcroc faccvanfi racco- 
ferw^.&liendo l'acqua della pioggia iicK 
Te cooferve ibccerra ; di cut i mii* 
ri lacerali > ed il fondo fabbrica* 
vanfi eoa malta fatta di calcina 
viva fi>rtiflima) di aijpriffimo iab- 
bione > e di giera e fcagUutse 
mezzane y il tutto ben battuto e 
mi(to infieme . Gli Antichi face- 
vano molti Conferva toj> acciocché 
paflanda Paraua dair uno neil'aP 
tro> deponefle e lalciafib tutto il 
limo ne* primi. Effi ancora vi get- 
tavano nell' acqua delle loro Ci- 
fierne un poco di fale> per leu* 
dnh pia folcile e più leggiera. 
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Articolo Tp&s^o. 

DHIc Macchine per partart j c per 

. follevare ì [affi e gli 
-, fri pefi. 

CTefifontc c Mctagcnc fiio. fi-^jjjj<^; 
gliuolo Architetti del Tem-pcr"*te 
pio d* Efefo inventarono delle Trl^e 
Macchine; per condurre quei gran ^'^"^ ^ 
pezzi di pietre, che dovevano fcr ^ 
vire per Are le Colonne e gli Ar- *^ 
chitravi. Quella che fu fatta perpcrti- 
tirare i furti delie Colonne , era"J^i* 
una fpezie di Teiajo fatto di quat'^*^'^.^ 
tro pezzi di legno ben conneifi ^&noM 
cioè due tmvmi congiunti con 
due lunghi quanto i furti delle i. Ci« 
colonne; poi nelle terte dei fufti^^** 
delle Colon ne impiombavano bene 
un fiifo o pirone di ferro per ban- 
da ; e nei due traverfi del Teiajo 
vi ponevano due armille o cer- 
chielli di ferro > nei quali faceva^ 

no ciitnir i detti jpironi e guifa 
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di aflc : così cirando i buoi h 
Macchina > i pironi rìnchiufi nei 
cerchielli fi andavano continua- 
mente cogliendo y e con cffi per 
confeguenza fi girava attorno an- 
che la Colonna ; e in quefto mo* 
do ella fenriva afe ftefla di Ruo- 
ta . Quefta invenzione era riufci- 
ta aflai bene y attefa la dìfpofi* 
zione del luogo per cui cali pie- 
tre domanfi trafportare » per* 
chèera tutta campagna piana ed 
uguale . 

i.Qtia- L* al tra Macchina fatta per con- 
durre gli Architravi era un Te- 
. lajo oonlimiie» che rinchiudeva due 
Ruote aflai grandi; e nel mezzo 
o centro di quelle v* incaffavano 
bene le tede deli' Architrave > il 
quale fervendo come di alfe ^ 
yeniva in tal modo foftenuto 
dalle Ruote medefime ; poi con 
la ftefla ragione di mettervi i pi- 
roni ed i cerchielli 9 conducevano 
anche quefte pietre . 

Lc^r tcraa Macchina fu anco* 



ri iilvefi(ata per mf^orure la 
gran pietra che dovea fervir di 

Bafe alia Statua coloflTale d* Apol- 
.lo y perchè era lunga dodici pie* 
di 9 alca cinque e. mezzo , e larga 
(etw e quattro pollici • Si fecero 
dunque due gran Ruote > nelle 
quali eflendo incaflati e ben chiù- 
u ì capi della pietra , veniva el- 
la dalle ruote foftentau : poi da 
una ruota alP altra attaccarono 
dei fufi che univano infieme le 
ruote, e che formavano una fpc- 
cie di rochella attorno la detta 
pietra ^ e intorno ai futi di quel 
rochello vi circondarono delle fii* 
ni , le quali le facevano tirare da' 
buoi, e così fciogliendofi le funi, 
voltavanfi attorno le ruote • Que» 

S|Ii però che avea tentato il tra- 
porto di qneftà pietra col messo 
della detta Macchina , non potè 
riufcire nella fua idea ; perchè 
non potendo i buoi tirare d'una 
ugual forza le foni ^ la Macchina 
non andava mai dritta y ma fi vo^ 



gcM 4n itt ufti pàrié m néir 
éUn , dal Muftrit tia 

ràtla di iiuòV^ iudilct^^ e cosi k 
Alita era taM. 

II. M j^dò^ ^ «oft^titie te ^Vft- 

lÌll\lì^e dtì ^ gNiVi j àv€«t^i tft"**' 
iuo?oie\jJiit tJàralcti* ^ gatèmachc fi tì- 
f[cftc gtt^ ) i ^«ali Mite «effe « 

'e , I5bc*ltro : OritTì^tì poi d«td kg«tì érè- 

ìettSl*^? ìé tal gutfa 4fi teTo aliàt|^4^ 

^l^^^^ làé «te 4ll «É Hi^Pttiiè di «A toh 

jSwo I*, ^ fepa^tó I* fallò dàH'èltro, fc 

Sioii"" il ttVzo tìò totò oppofto : poi tié' 

aeflo. l^g^^i 

*M<ti> 6 fieoiivtM dttt ciftignfòlii 

ifiafidàva un MoJincllo che tifava 
litia fiinc > la 'quale pàflàvà Jiet 
lina Taglia o Recamo Ite fidi^ 
tette > £ cui ia parte che «MM^ 
ìkm 4M reeelle era auaccaU mI^ 



tt ViTRulrio. t^l 
la fommìtà della Macchina j e li 
parte di fotco che cohctneva la 
terza rotella era attaccala al peio 
tfa (bllevarfi . • 

5*;*^ La feconda Macchina era più»-Qjw'- 
poflcnte della prima in que(|o ,ma^g^ 
eheavea due Taglie^ €hfctmàcon^i''^;t 
due ordidi di rotelle > e che tn^^^ 
luogo di un Molinello avca unaRuoH?^ 
gran Ruota, o fia Timpano, dai"** 
quale veniva tirata una iiine paf^ 
lata nelfe dette rotelle ; e foprt 
^ il Timpano atea un* altra fune 
intortigliata , la quale era tirata 
. da un* Argana • Quella Ruota o 
TimfMino che noi vogliamo cbUt^ 
inarUy talvolta era cosi grande è 
Vuota, (icchè ili dentro vi pote(^ 
fero camminar uomini , e farla 
girare fcnr* Argana. 

ub.10. La terza avea folamen te un lun^ ì.QùtU 
gp é fcàteptÉxo di icgno> il qua-}? '«Ì! 
ie veniva afficnrato, e tenuto fer-;jj*j 
mo da quattro bande con quattro^ru 
farte > come appunto fi fuol faremiiur 
ad un albero à* un naviglio « Per 

N % 



ip^ Architettura 
mezzo delie dette farte fkcevafi 
piegare- € voltare qud pezzo di 
legno da qual parce fi voleva > 
ogni qualvolta da una banda le 
farce fi tiravano > e dall' altra de- 
ilramente fi ammollavano . Le 
Taglie poi , canto quella ich' era 
attaccata di fopra alla trave » quan* 
to quella ch^ era attaccata al pe* 
fo , aveano cìafcheduna tre ordi- 
ni di rotelle ^ le quali erano al 
ttumero di tre per ciafinin oridi- 
ne» a fine di fiirvi paflTar c0è tre 
funi 9 le quali fi riportavano re- 
golatamente da un ordine all'al- 
tro delle rotelle della Taglia di 
ibpra a quella di ibtto > e non 
venivano tirate già pervia dì Mo- 
linelli o di Ruote , ma dopo ef- 
fer calate al piò della Macchina , 
dove, era legata una terza Taglia 
di tre rotelle al pari » venivano paf* 
late ciafcbednna di effe funi per 
una di quelle rotelle > e a ogni 
capo fi attaccavano piii perfone in 

fila> dalie quali fi tacevano ordi^ 
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Di ViTRuyio tfl ^ 
natamente tirate ; e così con fa* i 
cilità la Macchina ibllevata i peil 
c prontamente e vìgororameiite* 

V 

A&TlCOLO Q^AlR^TO^ ^ 

le jlf^uC' 

• 

ERano quefte Macchine dicjn*AveiTt 
qne fpezìe. La prima èia ìlf^;;^* ^ 
Timpano ^ di cui aveavené duè^i^f 
forte! il primo levava una quan-p«»«'* . 

• X 1» . zar 

ticà d' acqua > ma poco in alto : Tacque^ 
poiché ena non montava chcil^ ^« 
ali' affi? dello fteflb Timpano > il 
quale era una gran Rtiora fatta di ' 
tavole fermate e pofte infleme , 
nel di cui concavo otto tavoleera* 
no pofte per traverfo » che con 
ano de^ capi loro tocavano P af* 
fe > e con P altro P eftrema cif- 
conferenza > e compartivano la 
parte di dentro in otto fpacii c 
guati; poi d'intorno alla frontè^ 
ò circonfercnia > cioè per taglio dal 

N 3 



'HinpaaO y in cìafchcduna di quelle 
feparazioni v'era un'apertura o bu- 
co di mezzp pkde ^ acciocché Tac*. 
Glia Vi poc^e encrare nel-TiaiiNino^' 
dalquat» pqìtSknio aliata c man* 
data fopra raffe^ fifcolava pervia 
deil>uchi o colombari cavaci nell' 
affé come tanti canali adrittura di 
clafcudò di n uqì compartimenti ; 
IT. u . La ieoMMA -Maechtaa era «m 
fclr- Ruota» che levava l'acqua tanto 
^« aito > quanto era la Aia circonfe- 
renza e ciò p^ mes9o di molte 
CaflfeUc 9 'che vi erano iJÌca^rate 
è* ìii^M'oo alla fila iroiice > e che 
j verfavano la loro acqua in unva- 

; fo o conferva molto capace y ai* 

\ ' (orchè dopo ciS^r levate in al«o ^ 

comiociavaòo a calar a bUb.. 
tn. Le La terza Macchina era la Caee? 
•ìS2»^* a Vafi ; effa era raddoppiau 
c xivolu pci^ ibflencare e innalza- 
19 certe fpazic di. vafi p 4eccbieilit 
i 4«ali £i^v4no comè 11114 
ipa^ che appoggiata fopra {a froocf 
4f tt44 i^^a a «Uava in ,al;o. K^-l 
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01 ViTfttJVio^ 

^«4 VA ttii» (pf^m ài mu%q. y Q 

fi ?QÌ^vapQ pfF 4ifceii4er^. 
• ' qtt^rw Mwhip4 era la Vi 
' d4 j Ci^ 4|triWifct ^4 Aj^hi- Archi- ^ 

Hmni t iQVMMTCè . Qu^ftt Vjf» 

fgttA 4i U9 pezzo di li^k 
gvq lungo. fe4w» VQh[C qua«K) 

§110 n Q poa^t QbUiq^aqwic^ ' 
«m piiioii tfi Sfùka à Vitke mr 

t4 4i liquida / ^ q^fl* &i 

CAP9 «11' Altro 4i qitfi jpHua 

FaitQ qvefìQ CdfrM qutfir in? 
IPgllQ P ViÀi €i»n. t%fOl« n ^hP il 
^ il^Q^rQ impegolavuw > ^ #1 
di fuori fi legavano eoa eerchicy 

(m^- Su 4ii« tfftc poi del li4 

|nd é B^wv» 4ei picom .^ 

N 4 



±òb Architettura 
quali pafTando entro de' mafcoU 
rendevano la Macchina mobile • 
(^uefta Vida era fictuitft &oonào 
il modo della inclinazione delmag* 
gior Iato del triangolo rettangolo 
di Pittagora > del quale fi è par- 
lato qui addietro al propofì to del-y 
la Salita delle Scile • Tal Ma 
china alMva fiicilmente una qua 
tità grande d* acqua / ma non/ìi 
potea portar molto in alto è 

V. la La quinta Macchina era la r 
Tromba di Ccefibio » ùhbticàUi' 

gj^* nél modo feguence: Eraviprimie« 
ramente una fpecie di Conca coi 
fuo coperchio ben faldato e ftagnu- 
toinfieme^ dalia cui fommitàuici* 
va una canna o tromba fottile che 
vogitam dirla : Nel fondo di quel- 
la Conca eranvi due buchi coperti 
con animelle di cuojo o di legno^ 
in modo che fi potevano alzare e 
baOàre cùrne fi fa ne' folli ; e a 

Suelle bocche o buchi erano ùh 
atedue canne, le quali , ftenden- 
dofi una dalia deftra q T altra dalla 



ib.H 

>1X» 
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I Bi ViTimrio* aof 
finiftrt I andavano ben {lagnate a 
riferire preflfo al fondo di alcune 
trombe o fecchi > nel fondo dei quali 
eranvi parimente le animelle come 
nella Conca • In quefti fecchi poi per 
la bocca di fopra facevafì entrare un 
Mafcolo per qiafcuno i ben tornito e 
alfaggiato come fi fa in un fchiz* 
zatojo > e qoefto fi alzava 1 1* ab- 
baila va come fi voleva • Quando 
adunque fi levava un Mafcolo , 
follevavafi fubito V animella nel 
fondo del Secchio > e l'acqua en« 
trando per la bocca del medefimo^ 
veniva da quello aflbrbita ed em« 
piva il Secchio : quando poi il detto 
Mafcolo fi abbacava s calcava egli 
allora l'acquai e quella non poten- 
do più utoìre per la bocca di fatr 
to y perchè la trovava otturata dati* 
animella y era forzata dalla coni* 
prefGone del Mafcolo di afcender 
per la canna ed entrar nella Con- 
ca • In tanto dall' altro Secchio 
altandofi il Mafcolo fiicevafi In 
ftefla eraxionc » ma come Tac* 



«ompreQìoii^ ciovcva ifcepd^r per 
la caniU) vi trovava Taltr* acqua 
Q^lla Coaca % %■ con potava pii^i 

\ . €<ir«Ar t baOb per Jé boccia 

ùiinraie liaite ^nimelfo ; c<iri ne 
fégisiva eh© r acqu^ n^lla Conca 
ora foraafa di faiirf in aUq ^ c 
ufcìre per U tromba 4i fapra i • ft 

ftce va do4ai« dove fi volli « 
< Tane queftc Ma^ebioe ptr aUar 

l'acque èrano naofTe, e gU'atej q a 
braccia da uoquipi^ ovv^rQ d4 mo» 
^ ' * lini > i quali erai}Qf4rcia9dai« dall' 

«equa di qualche mfrolla ^ o 

il grsm f 



LVTdT M^l'>» per macinar pbto. 

•cqa» 4* il grana , eraoc» an(?h' effl gi-^*'*** 



, Ami', rad col mez%Q d' una gran 

> la^quilff malie pioot 
Hawa «I0 > efce dalla eoriseiHU dell* 
ae^ua venendo (j^im $ (à&uf¥ì^ 
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che la Ruota a forza ii volgefle . « 
U affé di quefta gran ruota paf- 
fara per ua' alerà ruota > la quate 
era. damata ed io coltello 9 e fa*, 
cfira andare #Uoroo uq roehello. 
dentato poftoorizontalmente; net 
mezzo del quale paffa tra per ìun* 
go un baftooe dì ferro j eh* eti*. 
trava da capo io no ferro fatto io 
ferma di (core > e; per oieceo di 
cui il detto baffone era bea affi- 
curato e flabilito nella mola; poi 
fopra quefta v'era la Tramoggia, 
io £>rma d' imbuto , d^la quaiv 

Je fenifa fommiiiiftrato il grano 
alle mole. 

AaTicoi^o Si^aTOt 

DcW eJfrc Macchine IJraulicbc • 

■ • » * 

AVeavì ancora diverfe aItreLf%i>c , 
Macchine , che agivano aJaiSS. 
fotu d' acqua > come le Clepfi'i';,^;^ 
dre , gli C^gaoi t r te Maccbine^' ^r» 
per .naiforare il ammioo che fa «iS.* 
cedilo le. t^arciie e i navigli. 




aOA AUCHlTEttURA 

Le ClepGdre iodicavatio le ófeiA,fi 
dw . per mezzo delPacqua , la quale paf- 
fando lentamente per un piccolo 
buco fatto nel fiondo dì un vafo , e 
cadeodo in un altro , fecondo che 
fi andava follevandoinfenfibilmen* 
te nel vafo eh' elfa riempiva > fa- 
ceva parimenti alzare un pezzo di 
fovero > il quale pendendo da uno 
de' capi d* una catena eh' era in* 
torcigliata attorno ad un affé > e 
che avea full*altro capo attaccato 
un piccolo {àcchetto ripieno di 
iabbione» e un poco menò pefiin* 
te del fovero I Scendo girare Pai* 
fe 9 iacea girar ancora un ftilettò 
chev*era allo fteiTo affé attaccato, 
e che indicava l'ore fopra un Qua- 
drante ^ dove erano ordinatamene 
te legnate • 
fi. cu Gì* Organi fonavano per roez*Db.w. 
Sf*- 20 di due fondelli a guifa di Ma-^"» 
fcoli , che $' alleavano e abbaffava* 
no nei Moggie€ci> o Seccbielii co- 
me nella Macchina Ctefibica • I 
Fondelli ipignendo V aria con vio* 
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DI ViTRUVIO. »^ 

lenza in un imbuto rovefciato ta 
una caffa di rame e mezzo pie. 
na d'acqua > premevano T acqua , e 
la obbligavano a falire intorno del* 
la caffa ; dal che avveniva , che 
facendola la fua gravità rientrare * 
neir imbuto > cacciaffc Paria nelle 
canne > e così le ÙLceffe Tuonare , 
producendo folunto queirefifecco^ 
che fanno ì mantici negli Organi 
noftrali • 

0. Mifuravano gli Antichi il cajn-JiLU 
• mino che fanno i vafcelli fuirac-chiuc 
qua , per mexzo di un Molino 
ch'(?ra attaccato al vafceUo, ccheji--; 
girava per cagion della rcuftenza,ciie fi 
che incontravano le fue pinne *p„ 
nelP acqua , allorché il vafcello»««*- 
andava avanzando. L'affc di quc^ 
Ilo Molino avea un piccolo dea- 
te, che ogni giro che faceva, ur« 
tava e fpigncva uno dei denti d 
una gran ruota , la quale ne fa- 
cea girar utf altra , c quella un 
altra ancora , che faceva andar at- 
torno un ftilcto ; e quefto indica* 



%tt , AlLtUìtErtì3Kk 

¥à il numero de' giri del MolldOi 
dà' quali era facile il fupputarele 

Eirtidie e It leghe della llrada già 
età . 

p«r Si fervivAtìo ancora dèlia Mae* 

china medcfima per terra, attac- 
cando al moggetto della ruota d' 
utk cocchio un dente > che facea 
* girare più mote > cóme nella Mao^ 
ehitia precedente} alPnkimàdelÀe 

quali era attaccato un ftileto, che 
dimoftrava il numero delle perti- 
che e delie leghe. Areafi ancora 
io quefta' Kfecchina una fpecìedi 
moti da conto > la qnate *d ogni" 
miglio che il cocchio faceva , 
fciava cadere un fafTolino in un 
?4fi> di rame) per diaotare col lo^- 
fO ititmétO> e peira¥feRire anco»; 
eet lìiono ogni voka che fi tvct' 

' fttto un miglio di ammino < ^ ' 

■ . . « .• 



. JMh Mmbim ds Càcrrà. 

JLj Antichi ftryiva&o « ttr prin-gcncr? 
tijpàli ufi . Imperciocché cratió tf-chijf* 
fe ÙMc ^ ptt lanciare de' iìtàli 

€om* ma^ gii Scorpiofii } òvvtrodoè 

de* giatdotti, come «tiM le C»> 

wpult^; o delle piètre, come erà- 
»ù le Bfllliftt ; o de' dardi ìnAio- 

téki y «oiue eiMo i Bmlotti j o 
pàtt mm Atee per eUetter te 

mura, tMi'emaù gli Atleti, tlt 
Trivelle ; D per appreflarfi alle 
«Dira al coperto , o pef monmr 
n fòpra i terr»piMi ^ eom' eri» 
M i€ Tlftll]^tiii 9 « 1* Torli 4k 
iegiio . , » 

I ìb 10. Gli &of pioni erano certe gran-ivPflr 
di Arbalefttt?, delle ^uaii fi reffi-IT^. 
v«iK> gli Amielii per «Aiidere It&f ^ 

MUMv^ € dilte fHnti Mdl» g$ 



I 



2o8 Architettuiìa 
afTedianti che fiavino nelle Torri 
'di legno | tiravano ibpra i difen* 
fini «Ile medefime mora, 
«•gjt- Le Catapulte lanciavano de* 
Giavelotti di dodici in quindici 
piedi di lunghezza : erano efTe 
compofte di due Alberi > o lia dae 
groffi pezzi di legno y ficcaci Pun 
contra l^alcro^ come due Alberi^ 
i quali fi piegavano tirandoli con 
un molinello ; e quando quelH 
Alberi erano diftefi> urtavano al- 
lora rotti e due infieme^ e fpigne* 
vano il giavelocco . Tendenvanfi 
cfli tirandoli 1' uno appreflb T al- 
tro con una medefima corda fatta 
di menugia ^ acciocché il maftro 
che conduceva la Macchina > po« 
tefle efTer aiCcurato, che i dueal« 
beri erano tefi ugualmente . Ciò 
egli comprendeva > facendo iuo* 
nar la corda allorché ciafcdn 'de* 
gli alberi era te(b , c quando IVftré* 
rtiità d'alto era tirata fino al Ca* 

piteilo delia Macchina > dov'isranó 



Di ViTRuvio. 209 
feriMti 000 cavicchie di ferro j le 
*quali ed uo tratto, levavanfi con 
un colpo 'di martello , quando 
erafi al punto di fare Ja icarica* 
tura. Avcavi un rotolo, che paf. 
£iva à tiaverib di un orecdiione^ 
per mezzo di cui it alzava o ù 
abbacava 11 capo d' uno degli al- 
beri dalia parte a baflb per au« 
Mutare > o per ifininuire la Tua 
f éfifione f iècondo cfae il maftro 
diella Macchina Io giudicava ne» 
ceflario dal Tuono della corda 
che tirava quelt* alberi , i qua* 
li doveano far rendere un fuo«^ 
* ào medefimo i quando erano te- 
fi ugualmente . VeggaO la -Taro* 

la xir. 

• Le Ballifte fi tendevano nella 
maniera medefima » che le Ca- 
tapulte ; ma in luogo di Già- 
Velotti effe fcagliavano groffc pie- 
tre • ■ * « ■ 
i^',''.'»-. . I Bratotri erano Maahine cheS^g.'g'! 

ex». Q 



sto Ab.CHIT£TTUJLA 

bocitiraoo dardi y a' quàfi età 
taccau ÙM mttcria oombiiftit»» 

Icy che s'accendeva in quel pun- 
to in cui fi volea lanciarli con tra 
le Macchine da guerra o con* 
ra t ?aicdli > per appiccarvi il ; 
fuoco • 

lltt^ .L* Ariete era fatto per battete 
i/'Mu;ie Torri e le Mura > e per farvi 
erano breccie. Era qnefta mia gran rra!^ 
/ieu »*v^ ferrau fit h cima ^ la quale 
era grofTa e maflìccia . Poveva 
quefta efler fofpera nel fuo mez- 
10^^^ e fi fpigoeya.i^ %za di brac? 
eia • 

^. . ^ La Trivella era molto iomi^ub.! 

u"^^ gliante air Ariete , eflendo una^^ 
Trave ferrata in tefta y il di cui 
ferro, però eraaguazo* Ella fer viva 
jper ifpeziare una qualche pietra 
delia muraglia ^ e per tritarla ili 
più fcheggici a fine che foprayvc- 
nendo pofcìa V Ariete a battere» 

l' altr^ piecce fienaie ali' incoijio j 



DI Vitro Via. ttt 
k potcflc Placcare , fpigneiidole 
^1 buco ^ fitto prinit firto con' 
Trivella ^ 

Lib.10. Le Teftuggini erano gran Tof-"i.i'«* 
ri di legno larghe e baCè/che fà-tó 
cevanfi rotolare fopra fei , ovverjf 
otto ruote . Erano ette coperte iì p5<j<> * 
pelli di buoi, di frefco fcorticati,V. Le 
a fine di difenderle dal fuoco. IlJ^T 
loro ufo era iji coprire v^coloro ^ 
che fi avvicina vana alle mura per: 
minarle ^ o per batterle cosli 
ne ti . 

Le Torri di legno erano fatte»'. lé 
per follevare gli affedianti air al-dTie-' 
rezza delle murd > onde cacciarne 
gli aflediati a colpi di frecce e co* 
gli Scorpioni , e per paffarvi fo- 
pra per via di ponti che vi fi ca» 
lavano • Erano efie alte talvolta 
fino a trenta pertiche > avendo 
venti piani • Si coprivano nella 
maniera ficflTa , che la Teftuggi* 
ne > di pelli recentemente fcorti- 



StS AKCRITBTTirRA 

care ; ed erano guernite di cent* 
uomini y parte de' quali erano im* 
Diegaci a muoverle^ parte « (irare, 
lopragU «flcdiati» 



avvertimbnto. 



Ui fi fono mjjà te Figure fih 



tanto p/£ ttec^arh aW hnd^ 



^^Ugenza di Vitrmno ; cioè 0 
dire , quelle che fervono a far ccm» 
prendere le regole , che dà V Ar^ 
chitettura per gli Edifici , i quali 
pojfom effer di nofirù ufo. Le Fi* 
gure ddf aìtrn eofe di etti tratim 
Vitruvìo y fono fiate omeffe ; e fi 
è giudicato bafiare il darne una fo- 
lamente per fervir df tfemfio im 
ciafchedmt genere ; vde a dire, mue 
per tutti i Templi , una per funi 
i Teatri > e una per tutte le Ma^ 
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r^tura degli Antichi . >1. è la prima fp^iie |^ 
*^^€h*4;iri chiamavano MtttiemUtMmy cioè a dite 
muro fatto a guifa di rete , perche appunto le com- 
juctTure delle TÌetrc vengono a formare una figura 
^9»t^|ance ad una rete . BB. c la feconda chia*. 
nata, Itijertum^ cioè a dire In Lesaturat a ca- 
gione , che le pletrtf fono pofle in maniera , che 
clafcana è legata , ed impegnata con quattro al- 
tre, due di fopra, e due di fotto . CC. elatere 
xa ipezfe , eh' era particolare de* Greci /.jQticfta 
il puJ> chianiarla a dopria Legatura » perchè la 
legatura non è (oltanto tra le pietre di una me*, 
defima facciata , ma ancora tra quelle delle dne. 
fiicdate che £ fa col métu ddle pietre pofte 
l>er tra ver fo . D D. e la quarta nominata Ifoi»- 
imm , a motivo- che i corfi fono uguali in al'* 
tezza . £. è la qui ira appellata P/eudf/Ufiuim » 
l>erchè j fuoi corit erano dlCuguali la.alteiza ^ 
•F. GG. H è la feda , .detta Emplen»n , poiché 
era effa riempiuta , e Imbonita nel meuo . £. 
fono le pietre , che facevano le facciate . CG» 
fono mani di malta ftefa tra l'un corfo e Faltro 
di pietre / H. è V incamiciatura delle facciate • 
JC è la (ettima ^ che ù. pub chiamare Compofia^ 
ovvero JUmpMstMy a caglon che le facciate foe 
fono di pietre tagliate r e II mezzo h guemito e 
riempiuto di malta e fafli alia rinfufa , e per- 
chè le facciate fue fono legate T una con T altra 
con ramponi di ferro . Qoefta Tavola ha rappor* 
to atte paline ; S. yp. tfo. ói . e 6%. 
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SPIEG AZIOHB 
Della Tavola IL 



QUefta Tavola e quella che (ìeftue 9 contengo* 
no i cinque generi di Edificj . AA. è il 
^Picnejiilo , quello cioè 9 dove le Colonne 
fono aifal freife 1' une coli' altre ^ non elfenda 
lo fpazfo tra colonna e colonna , che d* una 
feroflezza e mezza della colonna . BB. è il XI'* 
jlllif cioè » dire dove le Colonne fembrano ef- 
ier unire Iniìeme , eflendo V intercolunnio di 
due grolfezze . CC. è il D'afiito , cioè a dire 
dove le Colonne fono tra di loro lontane , cC«. 
wndo U diiUnza tra V una e V altra di tre' 
«roffezze . DD. è 1* Areofiiio , cioè dove le Co- 
lonne fono rare . Effo non ha alcuna cerca prò- 
vonlone t nelle Figore fi ióso dedi qnetcr» 
diametri ali* intercolunnio ; ne eflb ne t>a^ 
avere anclie di plìi . Il quinto genere appeUa* 
to EmJììU » è nella terza Tavola . Quefta ie« 
cond» Tvrm npforto elle ^a^e 99* m 

« 191. 
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D£LLA Tavola UL 



QUefta Tavoli contiene li plano ^ t V eleva- 
zione del quinto genere d* Edfficj , ap« 
Spellato Emftìh ; cioè a dire , dove le Co- 
lonne fono diftanei 1* nua. dall* alrra con nnn- 
Xrororiionc più comoda , che negli altri gene- 
li . I faoi ìntercolunnj tutti hanno due dia- 
metri e un quarto > a rifervll di quel di meno 
delie facciate anteriori , e pofteriori , cui fi 
danno tre diametri intéjri • Q{wfta Fifora lia 
tapporto alia pag. loi. 

Il Plano • eh* è in qae0a Tavola • leme puH* 
snente a far conoTcere , quali fodero le difTe- 
renti parti , delle quali i Templi degli Antichi 
erano compoftì . AA» AA. Cono le Ale , a gol-* 
ia di Cortidoj o di Ponici , bordeggiate da una 
di colonne da un lato , e dal parete del Tem- 
pio dall' altro . B. è la parte chiamata Prottaos^ 
cioè a dire i' Atrio . C. è ia parte detta Pofii' 
««w, cioè U dadiecro del "tempio. D. è la pat- 
te nominata Cr//4 , cioè IMnteriore del Tempio* 
. Qiicfto Fiano ha alla pai. 
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Dblla Tavola IV« 



GOntlcnc qncùz Tavola U plano e 1* eteva- 
zion pcrfpettlTa d' nn Tempio Eiaftllo , • 
Pfdidodlptero ^ cioè a dire che ha (ci Colon* 

ne tanto nella facciata davanti , che in quella 
di dietro « e che ha de' Portici femplici 9 ma 
che fono cos) larghi , quanto I due Fortfei dd 
Templi che gli hanno dopp} . Quefto plano e 
qnefk* elevazione polfono {crvlrc d: efempio per 
gli altri Templi « 1 quali in cìh che concerne 
le parti tSniMÌ , ipiegate nella Tavola pre* 
cedente 9 fono fìmill a quefto , come' fono il 
Periptero , il Diptero e 1* Ipetro , e i 
li non fono differenti che nel numero àm* 

U cotoiiM » • Ift alof dueiAiaii di ni ai^ 
CPU % 



» ' ^ — 




SPIEGAZIONE 



Della Tayola V. 



Uefta Tavola eontiene le proporiloni dell* 
Ordine Tofcano . AA. è la Bafc della 



^^"^ Colonna • che ha d' altcxxa la metà del 
diametro ddla Colonoa . £lb è dtvifa In dae 

parti uguali : quella di fotto è jper lo Plinto' 
o fìa Orlo legnato /. quella di iopra marcar» 
dalla K* è per lo Toro o Baftone e ftt la Cim- 
ila • BB. e it Capitello , di cui V akex«a h 
uguale a quella deUa Bafe . Si dhride in tre 
parti , la prima delle quali fegnata L. è per la 
Gola > iiirieine con la Cìmbia e V Aftragalo . 
La feconda fegnata M» h per 1* Echino , o fia 
Ovolo . La terza marcata N. è per lo Plinto o 
Dado . C è una delle facciate delle travi che 
fervono d' Architrave . ££. fono la parte di 
fotto delle fuddette Travi ^ che corrlfpondono 
al diametro di fopra della Colonna , fegnato 
D. La F. è un arpione a coda di Rondine , che 
unifce le due travi infieme . G. è 11 muretto , 
che ferve di Fttfio , H. è la Cornice . Qoefta 
Tavola ba rappoR'o alla pagina 119^ no» 




c 
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Della Tavola VL 



QUefta Tavola contiene Is mropcrzione del!* 
Ordine Dorico . A,B. e lo fpaccato del 
"^Fttfto della Colonna : quefto fpaccato fii 
vedere U piano delle due fpezie di canalatn» 
re , che lono particolari ali* Ordine Dorico . 
La metà fegnata A. è quella che ha delle ca* 
aalatare clie non i'ono incavate^ ma che fbr« 
mallo foltanto delle flrifcie , o fafcie piane . 
B. l V altra metà , che ha le canalature leg- 
germente fonde 9 e che non fono Incavate , 7e 
non na qnano di cerchio . Efle formanfi col 
mezzo del quadrato C. 1 cui Iati fono uguali a 
ciafchedona iafcia . D. £. F. è il Capitello di- 
vlfi» fu tre yard ugnali . D. è per la Gola . £. 
I>er r Echino e per gli Anelletti . F. per Io 
Dado . G. è 1' Architrave . H. è 11 Tilglifo . 
/. c la Metopa . X. è la Semi-Metopa . L è la 
Cmico • M. ioDo le ftl Goccio « che flaaiio 
iotto U Triglifo . ìf. 0. fono le doccle , che 
flanno fotto il Piano' della Cornice alla parte 
che guarda In giti e che fporu In fuori a drit- 
to de* Triglifi . Qtiefta Tatrola ha rapporto al- 
la fafina lai* tii. c fif 
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Della Tavola VIL 



QUefta Tavola contiene la rroporxlonc (!cl 
Piedeilailo Jonico , U quale pu6 fervi* 
^ f9 Con poca differeou «oche nell' Ordi- 
ne Corintio e Compofto . F. E. dinotano il 
Fufto e la Bafc della Colonna col fuo diame- 
tro, dalie quali ù prendono le regole per le mi- 
fare del Pi«deftiIlo . 2>. A, dimomno 1* alreii» 
tutta del Pledeftallo , che appanto viene ad tC- 
fere un ferro della Colonna , e che ordlnaria- 
nienre fi divide in occo parti . D< fono gli or- 
uamenci e membrelli , che fono come la Cima-" 
fa o Capitello del Piedcftallo , ahi tutti infie* 
me una delle otto parti , C. è il Dado o Tron- 
co di mezzo , che ha cinque di quelle parti di 
altezza , e di larghezza tanto quanto il Zocco 
delia Bafe della Colonna . B. A. dinotano la 
Bafe intiera del Fiedeftalla , alta le due reftan- 
ti parti , che perb fi fuddividono in tre . ^ è 
appunto il fi|o Zocca che ha due di quelle par- 
ti dì altezza , B. fono gli altri meinbielli che 
vanno di fopra del Zocco per comporre la Ba^ 
U y alti la terza parte . Quella Tavola ha rap- 

V9m ali» rainft 
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SPIEGAZIONE 



Dblla Tavola Vlilé 



QUeftì TtToIt coatltiie I» {fmnÉoat W 
Ordine Jonico , « della Baie Attica . A. 
^ è il Plinto della Bafc Attica , t\C è la 
tcria parte di tutu la Bafe . BB. fono i due 
Tori o Ikdbnt di qndb Btié , Il fnperlore de* 
quali è la quarta parte di ci5 che refta dopo 
che fi avrà fatto il Plinto : 1 Inferiore è la me- 
tà di ci6 che rella ancora ; e T altra metà è la 
Scotia C. La D. è U Plinto della Bafe Jonica , 
eh* è la terza parte dell* altezza di tutta la Ba- 
ie. £. è il Toro che contiene tre parti di quel- 
le. fette 9 nelle quali fi divide ci2» che reila : ef- 
ftndo le qnftttro altre per le doe Scozie , e per 
i due Aftragali , che fono tra il Toro e il Plin- 
io . F. è il CapiteUo , le proporzioni del qua- 
le fono fpiegate più a lungo nella Tavola IX. 
CHJ2C. è 1* Architrave , che ha quattro por- 
ti , cioè In prima Fafcia fegnata C. la fccon- 
fegnata la terza fegnata /. e la Clmafa 
legnata K. La L. è il Fregio. MNOVQ^ la 
Cornice . Af . è la prima Cimafa. N. è ÌlDen« 
iello : {). è la feconda Cimafa . P. è la Corona 
ton la fua Clmacieta • ^ la Cimafa gran- 
é/t . Quella Tavola appartiene alle pag£. lia. 
tì^ tifi €Ì«|iieiiti« 
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Dei^la Tavola IX» 

QTIefta Tavola contiene le proporzioni M 
Capitalo Ionico , del quale qui non fi 
che la meti' . A.B. è la metà del- 
U larghexxa del Dado « ^ baco , la quale fi 

Irnya ptede'deUaC^^^^ divifo in .8 par- 
ti rdici*nove di quelle fe ne danno al Da- 
Aa AC è il Stiramento che tonvien fti* 
dir angolo A. del D»do »U' indentfo per 

Sdirim U linea GD. U «1"-'^ ^ hVcuì eUa 
r^ehlo della Volata * a traverfo di cui cUa 
!lert»a(rare . Per fare tal ritiramento , fi pren- 
de a'«Ì Pirce e mctxa delle dodici , nelle qua- 
lU di/tfa r «l""^ o groflexia E. F. di ti - 

"llCapkello : la ,^^r'' o'uetìVxxa 

aneti della lar^hexxa^ del Dado . Qpefta altexx» 
S^ara C. D. S dlWf. In 9- P«tl e mexxa , del- 
mTli 'fc ne dà una e mexxa al Dado , e 
lU^" e mex^a dal Dado ^no al mexxo <feU 
occhio , eh- è attravcrfato dalla linea G. «. 
rnumeri i , a , 3 , 4- indicano i quattro centri de 

^i?SS Umt ^uVrtì^ deUa Voluta ij.^-"-^^ 
condi quarti , e i quattro tcrxi ( l?o/che^*J^®: 
luta né ha dodici ) fi prendono nelle dl.g0f.tll 
IH» u^r il* Tj T XV Aftragalo della Colon- 
U ^dl Vp;a^ht corrlfpondc ^ir occhio della 
Voluta . K. X. h V Ovolo o Echino L. è 
r Affé deUe Volute . M.M.^^^tz àc^ 
iarte Uterale delle Volate , 
apporto alto fif. Ili* II4* 
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Dblla Tatqla X. 



QUefta TavoU contiene le pto^mlonl del 
Capitetto Corintio » In cai confitte tntim 
la differenza , che paffa tra 1' Ordine Jo- 
nlco ed il Corintio ; il qrule , fecondo Vitra- 
Tio non ha altra Baie , uè altro Fufto , né al« 
tro Aicliitrtvo, nè altrò Fregio v aè altra Cor- 
nice » Ce non che la Jonica . A. l U Capitello 
Corintio , il quale fecondo la proporzione di 
Vitro vio y non lia d' altezza niente plU che 11 
dltntcfo délift Colonna da piedi* . B. è il Ca* 
pitello del Panteon « eh* è la fettima parte pilk 
alto , cioè della groflezza del Dado . C. D. h l'al- 
tezza del Capitello divifa in fette parti , delle 
qoali una ne ha Jl Dado ; doe ne hanno le Volato 
ed 1 Caulicoli i le Foglie dell' ordine di mezzo, 
dae ; ed altrettante quelle dell' ordine di focto . 
Per aver la larghezza del Dado , convien affe- 

!;nare alla ina. Diagonale £. F. Il doppio della 
ba altezza CD. Per aver la grandezza della 
«legatura in entro fegnataH. bifogna divider la 
larghezza del Dado £. G. in nove parti , e dar- 
gliene una. 

In fondo della Tavola ft h rapprefentata fa 
pianta d* Acanto , che rinveftlfce il ceftello co- 
perto da una tegola ; da dove , dice Vitruvlo 9 
che lo Scultore Callimaco ha prefo il primo mo- 
dello del Capitello Corintio . QaeiU Ta?ole ÌUk 
rapporto aUe paM* 141. 14^ e iSf» 
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Dblla Tavoi^XI* 



QUefla Tavola contiene 
il piano , e la eie- 
vallone dei Teatro 
de* Romani . AA. h U Por- 
tico, che a baffo girava tutt'a 
torno del Teatro . B B. fo- 
no gl' Ingrcffi , pc* quali fi 
-paflava dal Portico ncirOr- 
cheftra C I-c KDED K. il 
Pulpito , eh* è il luogo s 
fopra il quale gli Attori ve- 
nivano a rtppteCentare . 
lA M. il Pianerottolo , che 
fepara i gradi di ibpra da 
quelli di fotte . L L. 
Scale t che fono tra i gra- 
di . NN. il Portico in alto 
del Teatro . P P. U pafGig- 
gio o andito « eh* e fot- 
to I gradi . JC/H/X. Is 
Scena . H. la porta Reale . 
//. le porte de' Foreftieri • 
K JC. le ponte de* ritorni . 
eoo. U Macchine che fer- 
vivano alle mutazioni della 
Scena . G G. il di dietro 
del Teatro . Qnefta Tato- 
U hft rapporto «Ua mi- 
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SPIEGAZIONE 



Della Tavola XII* 



QUefta Tavok contiene U iplegailone della 
Catapulta , eh' era una Macchina da 
*^ guerra > di cui gli Antichi fi Servivano 
per lanciare de* GltTellotti d' ona flt«drdinsri« 
Stoflezza . A. fono due alberi congiunti 1* unb 
centra V altro , che dopo d' cfferc ftati tefi 
fpi^uevano U GiaTeilotto con ana foria gran- 
de % allMcliè Tenirano fcaricad e Isfirlttl Ili» li- 
*bem . Ve ne ha uno di quelli Alberi , che è 
rapprefentato come fermato al capitello della 
Macchina con una cavicchia di ferro ^ eifendo 
r ahr»^. in ponto di effete teaato anch* eflb , 
quando il Maftro della Maoelina fegnato B , 
che con la mano dritt» Tuona la corda da cui 
è tirato r albero 9 avrà alzato , o abbacato il,-, 
capo indicato C. fin a tal fegno 9 eh* é «eoefla- 
rio per dargli una tenfione uguale a quella deli* 
altro . Ciò d fa per mezzo dì un orecchione « 
per cut fi fa pafl'are un rotolo , che il Maftro fa 
girait coli* aiuto d' nna lìeva , ch'ei tiene nel« 
la mano finlftra . DEE è il Capitello della Ca- 
tapulta rapprefentato in grande . E E. fono U 
fori , per cui ù paila la fune da tirare gli Al- 
beti . F. è il capo d'nno degli Alberi raopte* 
lentato In grande . G. è una delle cavicchie , 
che attraverfa un Ganietto , per mezzo del qua- 
le vien fermato i* Albero al Capitello . H. è il 
rotolo che pafla per !*• Orecchione L 'Qgmitm 
Tavola ha rapporto alla pag. 207. c Iff, 
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DMe parole difficili che s i»- 
contralto in Fàr»^ . 



A 



Baco Tipifica generalmci^ UtA 
X. tavoletta , che ferviva di Cre- 
denza appreffo gli Antichi . .Ei* 
anche una tavola quadrata ^ lop« 
la quale fcrivevanfi numeri d 
Aritmetica . In termine d Archi- 
tettura 1 

Ilare del Capitelb . Chiamafi da^ 
Francefi il Tagliere , e da noftri 
aache il Dado . Quello termine fi- 
gnificava altre volte una uvoletta 
5i legno , perchè allora fi ufavano 
tavolette di legno, eh' cràno qua- 
<dmtc. . 



hsL le figlie larghe e lun^e , de!* " 
h coi figura gli Anticlii li &no 
ferviti per oraameiito Jiel Capitel- 
lo delle Colonne , ed banno an* 
cota adornata la maggior parte de* 
membri d' Architettura • ^45 

Àerotere generalmente appreilo gli 
Antichi fignifica ogni eftremità 
. del corpo , come negli Animali il 
iiafo , 1* orecchie , le dita : nelle 
Fabbriche i finimenti e termini 
de' Tetti fono chiamati Acroterj , 
nella maniera medefima , che ne' 
Navigli così fono chiamati glifpe- 
loni, che gli Antichi appella\^ano 
anche roftri . Negli Edifici gli A- 
croterj fono particolarmente auei 
piccoli promontori o piedeftalii , 
che fono pofti fui mezzo, e fu gii 
angoli de* Frontifpicj per follenere 
delle Statue. 97. 117 

Ala fignifica una fila di Colonne , 
che vien aggiunta ai lati di un 
Tempio , o di un Atrio , o di una 
Bafilica 9 fia al di dentro , fia al 
di fuori . Cosi chiamafi , perchè 
Ha per fianco di un Edificio , fic- 
come le Ale d' un uccello fono a* 
fianchi del fuo corpo. 15^ 

Àllegerimento è un mezzo , di cui fe 

ne vale i' Aichitetziua per ovvia- 



te , che i muri ikmi fi skndano 
fyptg i vani delle porte e dcUe fi- 
neftre • Ciò fi £)l in due manie- 
te, cioè o per via di puntelli pò* 
Ili un centra V altro e uniti in 
alto, o p6r Via di un'arcata. , 64 

dmfiprpfiil0 eia una fpezie di Tem« 
pio, cheavea quattio Gdonne nel- 
la fiicciata 4^ vanti , ed 'altrettante 
in qudk di dietro « x5à 

AnéllctH fimo certi piccou membri 

n ditti , voltati in rotondo , che 
aettonò al Capitello Dorico, al 
di lòtto di quel membro &tto in 
quarto di tondo , da noi detto Ovo- 
lo , 0 pur appellato Echino. 124 
Ante è un PilaAro quadrato, che gli 
Antichi mettevano fui cantoni de* 
muri de' Templi. t6o 
Antepagmento è queir ornamento o tc- 
lajo , che borda i tre lati delle 
porte : noi lo chiamiamo Erta , ed 
anche Impóftà . '55 
Architrave fignifìca il Trave mae- 
flro . Quefta è quella parte dell* 
Edifìcio , che è immediatamente 
pofata fopra i Capitelli delle Co- 
lonne . Quindi è che i Greci lo ^ 
chiamano Epiftilio , cioè a di- 
re quello eh' c ibpra le Cobo- 



Me è il Cardine , o fia quel legno 
che pafla per il ccntio di ua» Ri», 
ta o di altra cofa . Vitruv» chia- 
ma con quefto nome ancM 1 orlo 
o filetto della Voluta , che » » 
dì lei groflezza ai lati , c che 

- r cftremità di ciò , che appcUafi 
comunemente il Baluftro . i }5 

Afirapah fignifica il Talone , per U 
iua raffomiglianza che ha appunto 
con la rotondità del talone . Que- 
llo è un membro d' Architettuià , 
che fi mette alle Bafi , alle Cor- 
nici, air Erte, agli Architravi ec. 
Eflb è rotondo come una bacchet. 
ta , e per quefto noi lo chiaouamo 
anche Tondino. "9 

Athta fignifica combattente . Cili Atie- 

• ti appreflb gli Antichi erano quel- 
li . eh* erercitavaafi nel corlo , nel- 
la lotta ec. ' , 

Atrh e Antitemph è un luogo coper- 
to fuU' ingreflb de' Templi 1 5* 

Attico fignifica quello , eh e della 
Città d' Atene , ovvero del luo 

• Territorio . In Vitruvio quelto e 
il nome della Bafe , che i Moder- 
ni binno data alla Colonna Dori- 

• ca . Yicii fetta menzione ancora 
delle porte Attiche; perche tali 

coTe fono ftate involute daga a* 
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teniefi • Noi appelliamo Attico nel. 

• le n^fe fabbriche un piccofe Oiu 

* dine po^to Ibpta un altro molto 
' più glande ; perchè in luogo di 

Ckdonne , quello piccolo Ordine non 
ha altix) per 1* ordinario che Pila« 
ftri d* una maniera particolare , e 

* d* un Ordine » il quale IKteinafi 
appunto Attico* ia| 

♦ • • • 

B 



BAlluftfé è la parte laterale del Ca- 
pitello Jonico. I noftri Artefici le 
hanno dato quello nome , perchè 
ha in qualche nuniera la firma di 
un Balluftro* 125 
Bafilka fignifìca ^ Reale Em que- 
Àa appreflb gli Antichi una gran 
Sala . che avea due file di Colon« 
ne , le quali faceano una gran na* 
- vata in mezzo , e due Ale alle 
bande ; fopra le quali Ale aveavi 
dei Corridoj . Queile Sale eh' era- 

• no ftate fatte da principio per i 

• Palazzi dei Re , fcrvirono pofcia 
per ammìniftrar la Giuftizia , ed 
Infine furono impiegate nelle Chie- 

fe de* Criftiani j i quali hiaono da* 



I 



to pofcia Tempre tal fimna die CUe* 
fé da loro fabbricate » . i^^i i6S 
Benda o Fafcia--^ un menabro dua» 
dmto , che tenniiia 1* Architfa* 
ve delr Ordine Dorico , e che pa£- 
fa immediaramenfe iocto t Tri- 



Buina è la patte di muro » che u 
£t fportare fìiori del lavoro s cioc- 
ché fi 6 o per farvi degl' intagli 
di fcultuia ) o oer nafcondere le 
conun^ffiire col foro fporto . Que- 
. ile ultime vi fi mettono con un 
ordine uguale fecondo i corfi delle 
pietre • 04 



CAlcidka era una gran Sala alta e 
piana con un Corridoio. Ella era 
. chiamata cosi a cagione delfa Cit- 
tà di Calcide , nella quale fu la 
prima volta fabbricata una tale fpe- . 
zie di Edificio. 16S 
Canalature^^ 0 Scanalature fono cer- 
ti mezzi canali , che fono inca- 
vati dall' alto al baiTo delle Co- 
lonne. 106, iii 

Canak nel. Capitello Jonico e qual- 



glifi* 
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V Ili parte eh' è fotto il Dado , po* 
ì lata fopra 1' Echino od Ovo , e 

• che fi rivolta in giro da ciafchc- 
^una banda per far le Volute . 
Tal parté è nominata Canale , 
perchè ella è^ua poco incavata • 

pagg. i35-i4<5^ 
Cariatidi fono certe flatue di Fem-f 
mine ^ le quali fervono di Coloa- 
ne . . ap 

Cateto fignifìca ciò, che fi lafclaea- 
' lare in giù perpendicolarmente . 
Con tal nome chiamiamo noi una 
linea a piombo , o iia una linea 
perpendicolare . 133 
Caulicolo fignifica un pìccolo llelo . 
. Chìamafi così ciò che forte tra 
. mezzo le foglie del Capitello Co^ 

V rintio , e che & cnrva lotto le Vo« 
Iute . \ 14^ 

Cella fignifica in generale un picco- 
. io luogo in una Fabbrica . Queft^ 
f particolarmente ne* Templi degli 
««-Antichi è la parte di mezzo, lac- 
,s chiuià da pareti • Era ella verifi- 
snilmence chmmata così , perchè 
' era piccola in óQ&fnmto di tutto 

• il Tempio , i di cui i^ici eh* 
. ennOf^atmio la. parte nominata 
< Orila , Qcdstfffw h fut» pnxku 



1 



Cbùfobate fignlfiai ciò » che ferve a 
fiir la defcrizione d* un paefe , ed 
a trovarne la fituazione . Egli è 

. propriamente quello, che noi chia- 
miamo Livello , quando elTo è 

. fatto ed piombo ^ .e coli* acqua • 

C$niafa fignifica ciò eh' è ondato . 
Quefto in Architettura è unmem- 

• bro i di cui la metà è convefsa , 
e V altra metà concavi • Ve ne ha 
di due fòrte ; V una è chiamata 
Gola dritta ^ di cui la parte pia 
stvànzata è concava; l'altra è det- 
ta Talone , o fia Gola rovefcia , di 

. cui k parte più avanzata è con? 

: veift* ^ ^ ^ 126. 158. e feg, 

CsfìUifa grande è 1* ultimo , e più al- 

. to membip de' Corniccioni . richia- 
ma altrunente grande Gola drit- 
ta* ^ X15. 14Q 

Cinthia . Gli artefici così appellano 
ciò che Vitruvio chianu Apofige , 
cioè fuga, ed Apotejì , cioè ritira- 
mento . Quefla non è altra cola , 
cht un quarto di tondo cavo, che 
va da un piccolo quadrato , o fi- 
letto ritirandofì per guadagnare ed 

r unirfì al vivo d'una Coloaaa,.od'vii 

I . • • • * 

b 
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Cinta è la prte , che fa li mti^ 
10 del Balluftro della Voluta Jo- 
nieà. ^ ijy 

Coi^rf Koifidine è un jiezzo di le- 
gno ^ o d' altra materia , che fer- 
ve ad attaccare infieme due altri 
pezzi . Cosi cJiiamafi ^ perchè va 
allargàndofi à maniera di ceda di 
Rondine. tzù 

Cotona è pitipriàmente ia parte del- 

. là Cornice , che noi chiamiamo 
Gocciolatoio i O Lagrimatojo . El- 
la. Ibvente vien prefa da Vitru-* 

. vìo per tuttà laCòroicej iis^iipé 

ÉoNna-piatta è tiri membro partirò^ 
Jàre della Porta Dorica . Ella è 
fatta per vìa di uno slargamento 
ftraordinàrid delibi fafcia del Goc^ 
ciolatojò i ficchè eli' ha fei volte 

. più di larghezza i che nóA ha di 
iporto . Queftà Corona non fi truo» 
va negli avanzi deir Antichità ^ 
fe non die MgU ftiitli di Vitru- 
viOé tss 



DAdo è quella parte che è nel 
mezzo de* Pìedeftalli , cioè a 
' dire quel membro , eh' è tra la lo- 
to Baie , e la loro Cornice . Egli 
chiamato cosi , perchè per lo 
più è di forma cubica , come ap- 
' punto un Dado . 97. ijo. Alle 
volte fi chiama Dado anche l'Aba- 
co , e il Pilato del OpiteUo » 
124. i^j. 

ideilo è un membro della Cornice^ 
Jonica 5 yh-^ xiua4Ìx2to e inciiò da 
V più tagli ; i quali formando una 
- cavità- tra un Dentello e V altro , 
* vengono a dargli la £irina d' una 
raftelliera di denti . 116.139 
Diaflih è la fpezie d' Edificio , do- 
r ve le Colonne fono tanto diilanti 
^ r una <lall- altia^, .:jcfae wDdl' iiiterGO. 
^ lunnio vi poffiin capife tre iism^ 
tri di CoìonnSLé 100 
Dinùnuzione è lo reftfignimeiito , 
che fi dà alle Colonne in alto 
fin dove va a finiic il Fufio * 
P*g- . IP» 
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JW^r»; fignifica ciò » che ha Ala 
. doppia • Gli Aaticm così chiama- 
va0a ^c' Templi , eh' erano at« 
Cmiatt da due file di Colonne : 
foichè quefie due file fonnavano 
due Portici , eh* elfi appellavano 
Ale* 16$ 

* ■ • 

., ^ m 

^ ' « ^ , , . . .5 

ECA/»o fignifica un Riccio fpino- 
fo . Così s' appella un membro 
d* Architettura , che noi appellia- 
mo un quarto di tondo • Tal no- 
. me gli è ftatò dato a cagione del« 
^ la forma , che fi dà per ordina- 
rio a quello ouarto di tondo , la 
qual pretendeh che rapprefenti una 
\ caflagna colla fcorfa^ fua fpinofa 
. mezzo aperta , che i Greci chia« 
. mano Echino , a motivo eh* ella è 
coperta di punte , come un Rie* 
ciò . Chiamafi ancora queft'Echi- 
• no così ta^iato Ovo , oppur Ovo- 
. ' lo , perche quelle uli pretefe ca- 
ftagne che vi s' intagliano , fono 
in ovale. 26. 119. ia4a.435 

<JB0ilÌQ. Vedi Ar^iitrave. . . ; 



E^^f/ffiii^ fignific» P»porzionc . Que^ 
fta paiola è {tftia nel fuo ftgnifi* 
cato genemle ia Architettura : pòi* 

• 'chè partkolaiinejite ella fignific^ 
la proporziona elei* dovimeiito del^ 
k Daoza , e della Mufica • 34 

guftilo fignitì^ una Fabbrica , dove 
le Colonne fono ben fituate . La 
proporzione è tale 9 che gl* Inter* 
colunn) fono 4i* due diametri ed 
un quarto* 



FAfchr-^tk membro d' Architetta-» 
ra 5 che ha molto di larghe»» » 
e poco dì Iporto . La fi mette agli 
Architravi , e agli Antepagmcnti , 
o Erte. x}8 
Fikto , Vedi UfielU . ' ' 
frffpo è quella parte , che è po- 
fta tra V Architrave e U Corni- 
ce , 97- 
frefco è la pittura a fguazzo , che 
fi fa fopra V incamiciatura di 
malta . prima che queita iìa ice- 
ca . 74 
frontifpìch q frmws è qudla iptaite 
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che oepie U Cmàet nell^eiimt»» 
fcnnaiido un tnto^olo. 97« n) 
è k parte principale, ddh «o- 
loiiiia,cVè cia la &aè»e'l Ca. 
pitello. 97 



GAmba. Così VkniviocIi!iiiutei6f 
che v' ha di mezzo tra i canali, 
che fono ne' Triglifi . iz6. Vedi 
Pianuzzo. 
Cenere . Le Fabbriche fi dicono, cl- 
ferc differenti in Genere , allor- 
ché la proporzione , che paffa tra 
la groffezza delle colonne , e lo 
fpazio che v' ha tra le medefi- 
mc , fono differenti . ^ 9^ 
Gnomonica è la Icienza di fare orolò- 
gi da fole . Ella è così chiamata 
dalla parola Greca Gnemon , che fi- 
gnifica ciò , che fa conofcere : per- 
chè il Gnomone è uno ftilo , o 
verghetu di ferro , la quale fa co- 
nofcere r altezza del Sole , i fc- 
gni ne* quali egli fi trova , c 
le ore » per mezzo delb ìm om< 

Q ♦ 



Moccif lono certe piocotr parti , ehm 
. £ pongono al numero di fei fi)C« 
. to dàichedun Triglifo nell* Aiw 

^ diiciixe dell' Oidine Dos&co. i«4. 

(hccmétojo è la parte della Corni» 
ce , che altrimenti dicefi Cotona • 
Co» è detto ff^rdiè il iiio ufo è 
di fiue Igocciolare 1* acqua lungi 
dal muro , facendola cadere a goc- 
, ' eia a goccia , à guift: di ÌMgàtìSt^. 

114. xatf. X40^ Vedi Covaa . 
Ab è.k pene più ftrntta del Capi- 
cello lX)rìco , eh* è tra l*Aftragalo 
del Pnfto di fopra deUa Colonna ^ 
. e tra gli Anelletti» 119. 124 
éhnféz ia^^ f Tunùdezza è T aumen- 
I tazipne di grolICmTciK fi dà al- 

• le colonna, a diritto del terzo del 
: . Fufto ver£).ii baA . no 
BrétinH^ ùZJjtao^ oFHfto è unpip^ 
f colo mencio quadrato e dritto • 

- . : ' . * : \ 

t-' < t . . . ' ' ' » 

• • • ' * * ■ - 

^ ■^ » , • . . . - i 
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Icnografia fignific» veftigio » cioè a 
dire k fìguta , che la pianta dd 
piede imprime fopia la terra • 
Chiamafi cosi il j^iaoo d\ uà £di« 
fizio . 34 
Idraulica lignifica una Macchina^ ^ 
che lavoia a fiu^a d* acqua , prinp* 
cipalmente quando vi ha dei can* 
nani , o delle doccie ^ ao}. 204 
tmfojla . Cjuefta e la pait» ftparlom 
d* un Pilaftio . fopra il. Aliale pqi^ 
la fiirda-4i na\ Arcata , o pur ùn 
LifteUo >o SopmcigUo ^ oinreiD una 

Benda. ; : » 15* 
Intavdatù figmfica propriamente il 
Solajo ^ e viene dalla parala latinf 
. TaMamm . Qjiefta in Atdi^tettu* 
• ra è la pane» eh' è «ompofta dcIT 
. Aichitmve del fregio t d^ 
, Cornice : perchè in isfitto au«fts 
parte i la eftremità del fikìo » 
eh' è fi>ftenuto dalle oobmne « ò 
dal muro , ic non vi iòno cobn- 
ne . 119 

ifcrtiro lignifica ciò , cV à al dift» 



pra dellt pM»» <^eiU è irat Ta* 
vola larea , eh* è nelle porte Dori* 
che ai di iòpra del Sopraciglio , ìa 
fi)niia di Fregio • i^^. i^s 

Jpetr^ figjUfica un Edifizio , la eoi 
patte interiore è allo fcoperto » ed 

. eipofta alla pioggia • Gu Antichi 
appellavano così 1 Templi che non 
aveano Tetto. 163 



LAconicù era una StiifBi fccca per far 
fudare . Ella era cosi chiamata, 
- pevch' era molto in ufo appreffo i 
Lacedemoni . " ' " - x 75 

Lacunare , o Soffitto è il Tavolato di 
fopra de' Portici . 154 
lift elio per Sopra ciglio, e Sopralimita^ 
• re, è la parte fuperiore a una por- 
ta , od' una fìneftra ; ficcome la 
« foglia è la parte ìn^ioie , che gli 
i oppoila • . X54« 



M 



M Enfila , detta altrimenti Cartella 
è un membro Architettura* 
che lì mette di qua e di là dell* 
Erta della Porta Jonica , per i'o 
flentare la ComicQ » che v' è di 
fopra, . 
Metopa rrgnifica la Fronte. Cosi chia- 
ma fi lo fpazio , eh' è nel Fre- 
gio dell' Ordine Dorico tra i Tri- 
glifi. 125 
liodigUone flgnifìca in Italiano un 
piccolo modulo , una piccola mi- 
iura . Quella è una parte , eh' è 
fovente ripetuta nella cornice Co- 

• rintia o Compofta , e che foftiene 

• lo fporto del Gocciolatolo . Quella 
parte è chiamata il modulo picco- 
Io in confronto del modulo gran* 
de , il quale è il diametro della 
colonna \ perchè ficcome le pr». 
porzioni d' un Edifìcio dipendono 
dal diametro della colonna ; cosi 
ancora la giandez»i dei modiglio- 
ni, il loromimeiD, e i Jorofpazia- 
menti dcbbon %Ym vn» conìfpoa* 




dcnza con tutta k Fabbnca • ti6. 
141- 

Mcdulp è njtt mlffiia , che fi pren- 
de per regalare tutte le proporzio- 
ni una Fabbrica • Neil' Ordine 
. porko quefto è.. la mietà de^ dia;- 
xnetro» deUa. colonna ; negli :altxl 
Ordini il-, snoduld è il diametro 
tutto intero. \ • %zz 
Hw9fim . lignifica in > Architettura 
^ ciò che non ha fe non i' ala . 
. Eni, miefta una ^fpezie di Tempio 
rotondò , il cui coperto fatto a cu- 
' pola era . foftenuto foltaato da co- 
lonne. 154 
fdontone è una Macchina , che fof 
^^iflLjl^ una malfa aflai peTan- 
\ te la quale poi fi lafcia cadere 
. ippra i pali , che vo^lionfi confic- 
. car ncUa Terra . 55. 65, 

fi^rattc è un pezzo di legno lungaco- 
me un trave , ma che non 11 
grolTo quanto un trave. 119. izo 
Mutulo fignifica tarpato e mutiJatp . 
. Quella è una fpezie di Modiglio- 
ne nella Cornice dell' Ordine Do- 
: rico.. . .. ,. ^ ...147 



Nucleo , e Ànima è la parte di 
mezzo dei Terrazzi degli An* 
tichi. Effi Io facevano con cemen- 
-to , che mettevano tra mezzo a 
una mano di miftura formata di' 
'rottami e di malta fatta di cal- 
cina e (àbbione , ed il mattone o 
'.pavimento*^ ^ 69 



f 



OCchh . Quello è il .mezzo del- 
la Voluta Jonica , che fi ta- 
glia in forma d' una piccola ro-^^ 
fa . • ^ • 

ewheflfé fignifica -il -luogo , dove fi 
dianza . Era quefto il fito più baf^ 
io dei Teatro , eh* era tra la Sce- 
na , cioè a dire , tra il luogo 
dove i Comici rapprefentavano , 
e tra i gradi dove ftavano fe- 
dendo gli Spettatori . In quefto 
luogo appunto coHunMvafi di fiuc 



r 



1 btlli delle Comedle de' Giec! . 
pag. 169 

ùrdfne « Gli Edifici fi dice che fo* 
no d* Ordine ditiìefente 4 alloni 
qoftndd k pmpoizione ch^ e tm k 
*jfefic£2a:'delle cokmne ^ ^Ut, hm 
Ékeztà ^ ooQe tld» cde cKe éon^* 
. vengono A quefta ptopottiojoìt ^ è 
digerente « 9Ì 

Orfa% Vedi PUnto. 

Ornanunti # Vkruvio cosi chiama l'Ar- 
chicrave ^ il Fregio e la Corni^ 
ce* ^ 91 

Ortografia è una defcrizione retta - 
Qgefta è la maniera di dilegnare 
r elevazioni delle Fabbriche , nel- 
Ut quale tutte le linee orizonta-* 
' li fono rette e parallele , e non 
. obblique } come nella perfpetti^. 
' va ♦ 34 
Ovdo . Queft* è ciò ^ che altramen- 
. te chiamai! Echino , allora quan-* 
do è intagliato di fcultma • Ve^ 
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PAleftra fignifict propriamente il 
luogo , dove i lottatori s' eferci- 
tavano : ma la parola fi flende X 
ogni forta d'efercizio. 176 
Tarafcenio è la parte di dietro del 
Teatro, o della Scena # 17» 
Teriptero lignifica ciò , che ha un' 
ala tutt* attorno . Era quella una 
fpezie di Tempio , che avea del- 
le colonne da tutti quattro i lati , 
c eh* era differente dal Proftilo , 
perchè quello non ne avea che 
d* avanti , e dall' Amfiprofiilo , 
che non ne avea che davanti e 
di dietro , e non già alle I>an- 
de. ^ ^ tóz 
Veriftslo lignifica ciò , che ha delle 
colonne tutt' attorno . Egli è dif- 
ferente dal Periptero in quello , 
che le colonne del Periftilo fono 
nel di dentro , come attorno un» 
. corte , c quelle del Periptero fono 
nel di fuori , come ne' Ttta^ìì de- 
gli Antichi, Sj* 167. l^6 

^UncrmM iò^o gli ifazj .« che &%skr 



no tra i gradini delle Scale per ri- 
poiàrfi nel laiire , o per entrare 
negli Appartameàti . ^ 107 
Tianuzzo detto da Vitruvio Femur ^ 
Tale a dire Cofcia , o Gamba ^ e 
la parte del TrigUfo ^ eh* è tr«' 
mezzo ai canali • tz6 
Ticnoftilo fignifict una Fabbrica , do. 

ve le colonne ibno tlTai fpeiTe i' 
'Una coir altra in guila che gì* 
'intercolunni Infine folamente uà 

* dianfeno^e mezza delk Cobona..^ 
pag. ' . • ' > ^ 

Tiedeftall» è la Ittfte ', clie ibftiene 
. la Colonna. 9<« 128. c £egi, 

Vttajlr§ è un pezzo di pietra ooiae 
; Ìma>«QÌQXina quadrata , di cui una 
> pute è incaliata liei Muio^^^ .ed 
V ha la fua Baie e Capitello come 

• ie Colonne. Alia vgolte con* tal no^ 
me chiamiamo anche ie Ame • 
Vedi Ante • . ' - ' é"}. i6à>^ 

Vla^ondooSo^-. Vedi Lacuaare.. 
flM0 fignifica un mattone , .0 011 
i quadro di terra aocta . « Qaefto in 
.» Aichitettura fi prende per una par- 
te di*è quadrata^ e che & ilmn*' 
dunento della Ba£e ^le colonne; 
li appella anche ròrlò. v tif^ 
Bif^ir9;è:t|^«laggb' lungo ^ e copené 



Di 




Sm un foi&ttata» ibftenuto ibpia co- 
lonne • ^ 15J 
Vtfifco è la parte di dxetia «Tuna 
Fabbrica* 153. 1^9 
trtfceii$0 lignifica il davanti delU Sce- 
na • Era qnetlo un Edificn> tan- 
to alto , quanto il fupremo Por- 
. tico del Teatro , di cui la £Mia- 
u eia adofoatt di più ordini di 
ccdonne» 171 
Jhrrfih figaifiea ciò che ha colon- 
ne nella (àccia davanti iblamen- 
. te . Cosi chiama vafi una delle 
. ,»fpezie di Templi degli Antichi . 

pag. i6z 
.Vjeudodiptero fignifica falfo Diptero . 
. Era quefta una Ipezie di Tem- 
pio , eh' avea de' Portici tutt' ali* 
intorno , ognuno de' quali era tan- 
to largo y quanto il doppio Portico 
del Diptero. i6z 
Tfeudoperiptero , o falfo Periptero è 
una fpezie di Tempio , in cui le 
. colonne dei lati fono attaccate ai 
. pareti del di dentro del Tempio , 
il quale è allargato fino a racchiu- 
dere nel di dentro quello fpazio ^ 
, eh' è aifegnato ai Portici nei Pe- 
riptero . 164 
VulfitQ era il luogo » fopra cui i Co- 
li 



< 
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mici rapprefentavano ; eh' è p«>. 
priamente ciò ^ che jdoì chiamia- 
mo li Teatro* xjo 



R Egretta è un piccolo membio 
quadrato , che è a diritto di 
ciafchedun Triglifi) fotto la Ben- 
da deir Architrave 4 e da cui pen- 
do» le Ooccie i^' Oidine Do- 
rico • 

IBmìus em una malta giofla ^ che tt 
ufava per uguagliale la fuperfi- 
»- 4UL.jnUi:i , che i inciofta- 
vano , prima" ai darrt !«. snano 

• di malta fina , con cui ricopri- 
vafi te fuperfixic . Ser^riva anco- 
la a £ue la feconda mano de' Ter- 



Scena risnifioi Tabernacolo « Tenda^ 
Padiglione . Era quefta nel Tea- 
tro degli Antichi una gran faccia- 
ta di Fabbrica adornata di Colon- 
ne e di Statue , che avca tre 
grandi aperture » nelle quali avean- 
vi pitture di profpettiva^ che rap- 
prclentavano le abitazioni , ove fog- 
^iornavano i perfonaggi , i quali 
venivano a recitare le Tragedie o 
Comedie . 1 70. e fcg. 

Scenografia è la terza maniera di di- 
fegnare un Edilìzio ^ allorché è 
rapprefentato in profpettiva . Que- 
llo termine fignifìca ancora la rap- 
prefentazìone in rilievo , o alzato 
che fi chiama Modello» ^4 
Scozia fignifica tenebra. Queft'è un 
membro d* Architettura incavato co- 
me un mezzo canale : per tal ragio- 
ne fi chiama anche Navicella . Egli 
è particolarmente aftiffo alle Bafi ^ 
dove vi fi mette tra i Tori , e gli 
Aftragali . Si mette anche talvol- 

u al di 6W) del Gocciolatoio aiel^ 



la Cornice délV Ordine Dorico » 
pag. 123.127. 

^Simmetria fignifica generalmente a|v 
preflb i Greci ed i Latini , la re- 
lazione che la grandezza di un tut- 
to ha con le lue parti ; quando 
quefta tal relazione è uguale in 
un altro tutto ancora rirpetto alle 
lue parti , dove la grandezza è dif- 
ferente . Preflb a noi particolar- 
mente il termine lignifica quella 
relazione, che le parti dritte han- 
no con le finiftrc ^ le alce con 
le bafie ec. in tutto ciò che le 
può rendere fimili T une ali' al- 
tre . 36. 9z 

^iftih rignifica una Fabbrica , ^ dove 
le colonne fembrano eflcr unite in- 

• fieme , perchè V intercolunnio non 
è che di due diametri di colon- 
na « .99 

Soffitto. Vedi Lacunare^ 

Stàdio . Quefta parola lignifica un 
luogo , dove alcuno fi ferma , quan- 
tunque fia efiò quello dove fi cor- 
re . Gli Antichi hanno così chia- 

. mato lo fpazio di cento venticin- 
que pafll , che il dice eh' Ercole 

• correfe fenza mai fermarfi, efen- 

» pmider finto • In Architettiua 



3uefto è un Edifizio in ffiftnieni 
i Teano . oompofto di molci gla- 
di . aflki lungo . ed incurvato da 
ambe 1'^ eibemica , dove poceano 
metterli quelli « che volcano efle- 
re ipettatori del cotb degli Atle- 
ti. X7a-i7* 
Statumen fignifica generalmente tut- 
to ciò , che lì adopra per Ibftenta- 
re , ed appoggiare qualche colà • 
In Architettura è una fpezie di 
malta mifta di laffi e di rottami , 
della quale faccvafi la prima mano 
de' Terrazzi. • 66 
Stilobate fignifica porta-colonna . Noi 
lo chiamiamo Piedeilallo • 107. 
128. e Icg. 
Stucco , fpezie di malta fatta di pol- 
vere di marmo e di calcina • 74 



T 



T Agita è uniftromento, che fi ufa 
per alzar pefi . E' compoftodidue 
pezzi di legno forati e incavati , 
in cui vi fono girelle dì ottone . 
Attaccafi uno di tali pezzi di legno 

al luogo t verfo il quale fi vuol alor^ 



il pefo; c r altro al pcfo fteflb, l'I 
quale il va levando , allorché ti- 
ra n do le funi che palla no Ibpra le 
girelle deli* una e delF altra par- 
te della Taglia , fi fanno a vr vici- 
nare quefte due parti Tuna all'al- 
tra . 194, 195 
laoìiire è una tavoletta quadrata di 
legno . Queft* è la parte più al- 
ta^del Capitello • Yt(U Abaco , e 
Dado . 

teorìa figniiica contemplazione . Que- 
ila è la cognizione che fi ha d'una 
cofii , allorché T intelletto jie ha 
comiffefe le cagioni , fenza che la 
pratica , o la ^wnza le abbia 

im)ftrate.ju. ■\ 
Timpano figHÌHià un Tamburo . Quc- 

ila è la parte del fondo de' Fron- 
tifplz) , che rifponde al vivo del 
Fregio ; c^uefta parte è triangola- 
re » e poia lulla Cornice deli' In- 
tavoUto, ed è ricoperta cU dueal« 
tre Cornici in pendìo. 97«zi4 
TVrt , die noi chiamiamo Bailone j 
è'Ufl membiD nelle Bafi rotondo in 
forma S un groAb Anello . Viene 
il termine diUia parola latina 7«- 
fus , che lignifica un letto , nn 
ttaiendò. za| 



TrioUfo fignlfica Intaglitto in tre luo- 
ghi . Queft' è una parte ^ eh' è 
nel Fregio dell* Ordine Dorico a 
diritto dì cìalcheduna colonna , ed 
in certe determinate diilanze ne- 
gr ÌBtercolunnj • ' i«$ 

• 

V 



VEfttbolo fignifica generalmente 
tutt' i campi che fono full' 
ingreifo , e che fervono folamen- 
te di pafTaggio a molti altri , i 
quali hanno aicii uil particola- 
ri . 85. 181 
Voluta fignifìca attortigliata . Queft' è 
una parte dei Capitelli deji Or- 
dini Jonico , Corintio , e Compo- 
ilo , che rapprefenta una fcorza 
Ìl albero attortigliata ^ e rivoltata 
in linea fpixale. 134 



XJfto iignifica lafchkto. £ni <iue- 
Ho un luogo , dove s* efercìta- 
vano gli Atleti • Egli è chiamato 
cosi , perchè gli Atleti fi faceva- 
no ralchiar la pelle di tutto il cor- 
]X) con delle ftriglic , per farne ca- 
dere il fu dorè , e per render il 
corpo mede fimo unito , fdruccioJo- 
fo , e me n atto a dar preia alle ma- 



• n fifie del prtfcnte JJbra che fi 



Ili de' Latatorl. 
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